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Capo Primo 

! . 

iìelle Relazioni eQeniUali dell' Uomo i 

IO nel fuo intendimento infinito 
racchiude le idee di tutte le cefo 
pollibili, di. tutti li rapporti poffibì- 
li di figure, d'impreffiooi, di combi- 
nazioni. Egli le vede in le ileflb 
;chiata ioftantanea, ed ha tirato dal 
e medeHme , e dal fondo della 
^ teoza tutto cip ch'efifte fuori di lui . 
In tal maniera il fuo potere eguaglia la foa 
intelligenza. Da ciò ne fegue ch'egli può ben 
produrre fuori dì fé tutto quello, eh' ci vuole, 
ma lafciaodo tutte le cofe nella loro pofTibili. 
A3 tà. 
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tk . In confegoeiiza il fuo Impero fi tSùmàt 
ibvra la efìfteoza delle Creature ^ ma non /bvra 
Ja loro poffibiliià, is) Ai cui privata^ non piò 
direbbero le còfe medefime^ 

Qpefta poOibilti^ delle cofe è^Jl coftitutivo 
4elle proprietà effenziali alle cofe ftefle xhe fo- 
nò altrettante relazioni , quali derivano dalla 
loto natura^ ed i^ffenza, quantunque non.Ja 
coftituifcanoa 

La proprietà «ffenziale della materia era, che 
foffe foiida , ed eftefa: xbe il eircolo fofle un 
{oligono di iati infiniti , eiafcun punto del qua* 
le foffe egualmente diftaote dal centro ; che ca- 
daan colpo iivefle un cerio fiato ^ ^ cui, ieo'> 

ideffe 
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Xs) St eccettujiaio li- foli Soprj^Upfarj, ; tucci i Fiio- 
ibfi Criftiani haaÀo creduto» che quelle efT^oie iiisoo 
ccernef e In coofeguenza imn^utabili^ Quella Sfsctn 
Iit foOfeniito » che Dfa non fia legato a veruna fpezie 
di Legge rapporto jille Creature ; coufegueii temente » 
che la intima .eflenza delle medefinie abbia a derivare 
ìmmediatatnente dalla fua volontà per guifa che Ha in 
suo arbitrio ll^mutarla à fuo beneplacito) ^ 4are, ad 
efemptOftCiie jl rero diventi falfo^o pure al contrario^ 
JFù imputato a Cartefio il medeémo Pentimento) ma 
pare che quefto Filofofo £ fia bade voi mente giudi» 
£cato. ^^ In guanto ji me 9 die' egli ,( t,ft. Tom. %, ) 
y% iemVaaii « che non fi poflTa dire di alcuna <ofa» > 
.^9 c(^ jUimpcjfiùilf A jyio^ poiché t^tto ciò) che è 
M vero ) lè^ huooo dip.end.e dalla fua Onnipotenza, Io 
99 AeflTamente non ardifco di dire) che J>io non puh 
)> fate téHa Montagnm fini^ pslU % che «««) # 4u§ . . 
«9 nm féccMnQ /r#i ma dico foltanto ) ch'egli mi ha ] 
v% dato lino fpirit» di tal natura 9 eh* io non faprei 
99 coQcepire una Montagna fenza valli 9 o ohe l'af* 

^ gregato 4i UJiO) ft di due aoQ faccia tre» ^ 
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ALLA Storia dell'Uomo. 7 
^deffe mai fempre, qualunque foife per effere la 
forza ripuifiva di ^Itri corpi Aranieri ^ che glie 
'Io iiAptdiflcro A 

Dio averebbe potuta lafciare tutto ciò nel 

;nnlla ; nta qualora ha voluto dare Jà efiften^a a 

^quefte realità, ha dovuto lafciarlé nella loro 

poffibilità • In divisrfa maniera il cerchio ad 

eTempio fì' anniphjliarebbe ^ fé fi togliere la 

eguaglianza de'raggj, che partono dal centro^ 

te terminano ^Ila perlfeila; ovvero k s*imma« 

ginaflfe, che noti foflc retto l'angolo 4cl femi- 

circolo . Quefte proprietà , che fono epilogate 

; nella idea perfet jta 4i quefta figura > fono real*r 

I mente H* fuoi attributi ^flenziali in fiU indif* 

foJubiiméhte medefimati. 

Erano polfibili anche gli Efleri ptelligenti^ 
dunque avevano relazioni polfibili • 

L'Uomo dovea conftare di un i^orpo, che 
aveva a corromperti ; e di un anima^ che du<^ 
;rar dovea eternamente # Seit^a l'anima non fa« 
fjrebbe fiata più IJojnMf jiàà un* animale di ^na 
iJDatura jnferjore ^ quella 4eir Pomo • Setiza tót^ 
[ pò non farebbe fiato più Uomo , iìia una in* 
Uelligenza fuperjore a ^lla dell' Uomo.. In 
[ìcoofeguenza era duopo , cbé foSt nei jtempo 
jli^defimo un Ecfore len^bite, <d intdligeme • 
ome un* Eflere fenfibile 4ove\ra femii-e Je im- 
if^reaioni degli oggetti; e com^ un Eflere intel- 
iligenie doveva percepir fé medefimo, e i po- 
I chi oggetti, che }o circondano: doveva^ confer* 
^are più o menò le idee, che veniva ad acqui, 
[ilare per via de'fenfi: doveva dilli ngucre li lo« 

A4 ro 
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to legami : doveva formare delle idee aftratte r 
doveva fviipppare e fortjfìjcare la propria ragie* 
ne* Tutto ciò vi fi rendeva neceffario per h 
conofcenza ,del vero. * . 

Non fi può negare per altro, che il triodo^ 
con cui li fenfi lo avevano a condurre a quefta 
conofcenza, non era evidente per fé medefimo* 
A tal' effetto vi fi richiedeva un lungo ufo, $ 
una lunga fperienza. 

Doveva inoltre avere h libertà dj deliberare 
prima di. determinarfi , perchè aveffe i^otuta 
conofcere gli avvantaggj, o difavvantaggj nell- 
ubbidire, o refiftere a fuoi defiderj. 

La fua .ficurezza, la fua vita, la fua tran* 
quillità dovevano dipendere dagli oggetti efte-> 
riori. Il timor del dolore, e l'amor del piace* 
re aveano ad , eflere gli artifìzj adoperati dalla» 
Natura a quefto riguardo : quello per avvertir- 
lo di ciò, che faceva duopo alla di lui conferà 
vazione: l'akro per fargli conofcere ciò, che 
ioffc afiolutamente contrario , o femplicementet 
nocevole alla medefima • 

La provvidenza lo avea creato col defiderio 
di effer felice • Ella non opera niente indarno • 
In tutte le cofe efiftenti vi fi ravvifa un pro« 
ponimento, un diiegno che ha fempre ottenu* 
to. In corrifpondcnza quefto defiderio reale 
dell'Uomo doveva avere un oggetto reale. 

Non fi farebbe potuto realizzar queft'oggetto. 

Te non ottante la facoltà, che aveffc avuto ia 

potenza di efercitar tutte l'arti, a fomiglianza 

di molti altri animali a ifplatq Senz'abitazione a^ 

, e fen- 
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e fenza difefa gli foffe convenuco di andar er.^ 
tando per le foreftc. 

Si doveva realizzar quell'oggetto per via dt 
una fo$ie;à permanente cogl' Individui della 
fua fpe:^i^. 

Non fi farebbe confervata quefta focietà , ic 
tutti gli Domini avefTero' avuto li medefimi de* 
fiderj, e le medefime volontà decifive. 

Conveniva dunque, che la Natura proporzio- 
nafle il tutto alla età, al clima, al tempera-*, 
mento. Da quefio artifizio avevano ad edere 
cofiituiti li primi anelli fifici di quella catena, 
che doveva legare infieme la focietà* 

Ma quefia catena non fi farebbe affodata, e 
fortificata, fenza che l'Uomo non fi folle fen-». 
tìto commover^ dalle difpofizioni degli altri del- 
la fila fpezie. Quefla era la voce della Natura > 
I con cui aveva deftinato di legare gli Uomini 
I gli uni agli altri. £{Ta doveva efier Tefietto di 
I un fenfo interiore, che efercitato dalle circofian- 
ze , era il mezzo più convenevole , con cui 1' 
I anima per un impulfo naturale aveva a giudi** 
[care del bene e del mal morale del giufto, 
I e deiringiufio, come prima di ogni rifleflfionc 
I doveva giudicare de*fapoH, de* colori, degli odo- 
ri ec. Per via degli organi ec. doveva inoU 
; tre produrre il torbido , e il ripoib della co« 
fcienza,da cui fi fentiiTe internamente commof** 
fa a condannare, o ad approvare le fué inter^ 
ne affezioni che aveiTero avuto un carattere ori* 
.ginale di bontà, o di malizia e tutto ciò, che 
avelie operato per ia loro influenza v In tal gui- 
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fa quefto fenfo iateriore era, deftinato dàlia ptov^ 
videnza ad efleri; la {orgenu delle fue paifioai 
fociali, t de' fvoL doveri fociali) quali eflitr do« 
veflefo gli anelli morali della catena» che jave* 
va ad aflbdare, e lortificare la focietà. 

Grinftituti ibtiali dovevano preftare una 
fpezie di educazione, che unita a quella, che if 
noftro Eflere aveva ricevuto dalla Natura 9 
dalla propria fperienza , avedero avuto ^ icofti* 
mire uno fpirito di condotta ^ 

Quede fono Hate le fue piò efldmiati rela«- 
2Ìoni nece0arie , ed eterne in eflb indiflbliibij- 
mente medeHmate. Senza di quelle egli fi an- 
jiiichilarebbe, come fi annicbilarebbe un cer.<. 
chìoy fé fi togliere la uguaglianza de'raggj^ 
che partono dal cemro, e terminano alla pe- 
riferia , 

E* vero, chVegli è difficile conofcer l'Uomo 
nel mezzo ai cangiamenti fopravenutili , e ciò 
ranto più , quanto egli è tormentato dalie opi* 
nioni , che ha delle cofe ^ piuttofto che dalle 
còfe medefìme. Bifognarebbe vederlo prima di 
tutto qual'è ftatò formato dalla Natura , e aver 
prefenti le circoftanze, che fono ftati )i motivi 
de'fuoi cangiamenti. Rimontandp tuttavia peri 
le nollre aftrazioni a quefto primo ilato di 
Natura, fi vedrà, come a grado a grado il con* 
corfo di molte caufe firaoiere, padaodo ad ifvi* 
luppare le facoltà, che aveva ricevuto in poten- 
za , lo hanno condotto alla focietà ; con>e rin- 
venuti i mezzi per iftabilirla, e per afTodarla; 
rome innalzato alla conofccnza dimoftrativa di 
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«m'Eflìere fopremo^e 4 dare un ienfo alla paro* 
la ScfianzM ^ x^ix^ìe in fondò è la più grande del* 
Je A^nmm, Doveva fuccedere tutto x^uefto 
come xieceffario alla fua BeaiiiMiine Naturali ^ 
che era uno de' fini adorabifì, che quefto Effe* 
te fuprenio fi era propbfto da tutfa la Eterni- 
tà , :e come iquella ., che doveva difporlo a go« 
^re in una vita avvenire de' nuovi piaceri li 
^ù puri^ jf più reali 9 e li piò dorevoii^ 

C A P O S E C O N D O 

Dello Statù di NaiÉtra 

SE il confiderà ¥ Uomo ^uale ha dovuto for« 
tire jdalle mani della Natura, egli era un* 
.animale ifolato , meno forte di laluni , meno 
.agile Ài molti altri , ma più avvama^giofamen. 
tt organi^izato iti lutti . Tutte le cogni^^ioni , eh* 
efigono ideila rifieflìone , tutte le altre , che non 
jì acqurftano^ che per yiadella comparazione , eche 
non (j perfezionano , checoiruib^ecolla iperienza , 
pare che <non dovdOTero .eiTeré a portata di que* 
IH • Egli avea ricevuto ìbltafHo in potenza la 

facoltà di efercitar lutte l'arti; ia) ma quefla 

pò. ; 



r 

* 



{a) jLft Natura .9 dice Galeno ( i/# ufu pattium Lfi. 5«) 
a queflo ttftftco ha formato 1' Uoiuo ri tto^ perche in 
altra pofitura non averebl^e potVLio farlo, 9tT queita 
ragione» foggiunge» era nere/TariO) che non fo^e né 
quadrupede; flè cancauro* U Sig. Hai vatiut adendo 

pru" 



^ 



12 Si^CGJ P^R/^ERV.IHE 

potenza non fi farebhéi potuta ridurre m atto 
^ V lènza i progreffi dell' intelletto ; e i progredì 

dell'intelletto non fi farebbono potuti avvatN 
^ zare che per via di efperienza, di tempo, e di 

rifleifioni. 

Ignora ira in corriTpondenza per fino ti nonfe 
de'noftri bìfogni fattizjy di cui fiamo gli fchia-» 
vi , e fpede volte le vittime , e infieme quant* 
altro dì fìinefto e di rincrefcevole cagiona in 
noi la nollra inegualità, e le noftre paffioni. 

La sfeora 4e' Aioì . defider j doveva dfcTi la sfe- 
ra de'fuoi bifogni reali, dacché tutti gli altri 
non fono divenuti t^ali che per T abito, prima 
del quale non efiftevano. Per confeguenza la 
Tua fola confervazione doveva effer l'oggetto 
delle fue cure. 

La Provvidenza lo aveva abbondevolmentc 
provveduto a quefto riguardo^ L^ iertilirà na* 
rurale della terra doveva fomminiftrargli di 
che foddisfare alla fame : le foglie degli arbori 
di che coprirti: l'acqua di falche fonte di'^ 
f che di&tarfi; e l' afluefa^ione congionta alla 

ignoranza di altre cofe .migliori doveva rendere 
la fua vita contenta. Tutti gli allri beni, tut^ 

ti 



probabiltneace Cotto Pocchro il pafTo di quefto Auto* 
re, riflette del pari ^^che fé la Natura in vece di tna- 
„ ni , e di dita fte^biM ave^e terminate Te noftre 
>> braccia eoa piedi di ca vallo, probabiioiente fenx^ar- 
)) te, fenz'abitazione» e fenza diref;^, occupati foltan* 
1) to a provvedere alla cura di nutrirci, a guifa di 
» filandre fuggitive) fi trovarefllpio tuttora obbligaci 
» ad andare erando per le. forede* ^^ 
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ti gli ahi nsaliy di cui non. aveva veruna idea i . V 

e li bifògniycbe noa^ avdva giammai tentiti , 
non er^no cola a]aiiia\per lui. Le fue facoltà 
più efercirate dourvano èffer quelle ^ che aveva^ 
no peri ogget^ là propria difefa per garantirfi 
dagli aflalti di qualche adtrq ^animale # In cor- 
rifpondeuza una vita • efeoté/ dà cure, li. faci 
beni fèmpre codapti, ^e naturali, veruna ^or** 
bidezza nel véfiito cbe:reiidéfle inoiIe>il di lui 
corpi», e fufc6ttil»le dii mille impuefljoni, dove*- 
vano mantenere un^ duiitìì perfetta, perchè non 
v'era ragione, che 4' al teraffe. ^ 

I Tale doveva effer-4#-vka di «jueft* Uomc H* 
mitato alle, foJe fue fenfazictni, fenza alcuna 
idea dell' avvenire , e abbandonato all' unico fen* 
i timento della propria efiftenza # 

E^<véw che in ^utfto flato un'Uòmo non 
emendo più che unlaltr'tlomo, ogni potere, 
ogni giurisdizione è • reciproca: nientcldimenò 
quando egli aveva, m^ngi^to^ doveva effere '^ia 
pace con tutta Ta Natura,* ed amico di tutte 
le creature' a i«i fòmiglteVoli'; dacché, fecondo 
rafficma di Lofcfc, •• nòti potrebbe cffervi in- 
I ,^ giuria , dovè non^ v'jba' punto di proprie- 

Hos 
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14 Sacci reti sEttviRe 

^ «^..^ Ho» Natura modos primum dedif. 
Se è fera» che Ìjì vitt altra non fia , d 
una focceilionc di peritcxioflr piJicevoliV e di 
piacevoli, come qtirff'Coina satirraJe aveva 
Ibddis&zioniv che defidcrjl^ in ipieftd dato' 
tommtt de Im^oì fiiperar dpveva k fomtna 
malir Nulfa pera vi pofevar eflTere di più trat 
quiila qifaiita la dr hiì anima, e niente di 
limitato come il di Ini rpirito.^ (^> 

eletta dovevar elTere if prima (t»t0 di Nati 
rt di im' doma . ifohuo ^ ed iodipcndenti 

da 
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^T runa: occupaiioney che noo /Tt otiofS vveriina pard 
,r tetaychr non fi» comune 9 verna vé(kimtntar verui 
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)T I» detrazione fono^ intogntte^ a queltV Popoli ^^ 
Ecca l# iDkva^ne .^ìì' ne» Natioar ìtf uno fiai 
.Narurale. 

fi») Virgil. GeorgV. i*. vcdr iLucrt: de Nitav l'era 
Li E».' ^0- V. 91^3*' u(que {^79* 

(^> Si qixiffioaa da Filofofi 6 l'iTniiÉb nelfo flator 
Nattfrr dovere eflcrr nj^urataieoce' intrepido , o pare" 
nirurafaieote timidd, e pronto' « fuggire af primo' 
moto r eh* egli tfpprendéffè. Ol^iwsy che aveva* préfO" 
di mira dr voler diftruggere in queffa llato ognf giù* 
lliila obbligatoria r lo ha confiderato in uno' (iato di 
guerr^y e^ fempre pronto' ad attaccare y e combat fere 
li di lui CmiK. MotttaTquìeUf Cuniberfandv PUtfen- 
dorfr ed altri hanno TofFenurtoy che e^er dov^nb Aaì> 

• ruralmente timido^ Tuttavìa com'egli irt qucflfcy ffa- 
co.averebbe dovuto menare i fuor* giorni fra gli' altri 
animali) Évetthhc potuto comparare fa loro forza.)* ed 
agilità j ed avèr^bbe apprefo in corri fpondeìDza a' te- 

' mere i più forti 9 e ad astaccare i più^ det^ofi.- 



'4# tatto ciò,: ob'eu fiiori di lui, k pure que^ 
Ao fiato hft giammai m verna tempà efifti*^ 



CAPO TERZO 

Delia Socicti fémgliéttt^ 

'\ , . ... ■ 

a • Amor non ha per Madre 

9^ La opimciOy ma ì$ Natura #^j'« n 

L'Uomer naturale «ppeiut arrivater alU età^ 
io eui la Natura . denota la impatteu^^« 
In potCQ^a t che h< df godere de' praceri i pi& 
fvjvi^ egli ne averà rìiàtntiti gli fiioiioU^ U pia- 
kere^ che «e accaMpagos ragioni fcmbra ansi 



^««, 



(tf ^ Dubita a faglon« Koflcau fé qUefto dato Kacura-' 
Je deir Uoifio abbia mai in verun tempo efiftitoy 
quando maffime veoianio certificati dal Librf Sacri 
che U pfinio Uomo ha ricevuto ^mmediatanttnite ds 
Dlqc dfMumi af .d«'^pracccti^ JLiUchti la fenfo Filofo- 
ficor farebbe dijflfcile il fo(<etfer<r la efiftenze di. quella 
flato 1 quando ooo fi voglia fup|Eforrey che U prim» 
.Uomo fofTe ftato cfe^tto dk una Provvidenuy che kr 
aveflfè^ abbandonato ìntierameiite a fé fie/Tof o iifcito 
dalla terra a femiglìanta di un fongo. NfHa.IpoteC 
di qfueSo (lato converrebbe" però fupaorre , eh' egli 
vi foffe' ricaduto per qnalch^eAraordiwIo a^animen- 
, t0f ì( cbey come riflette lo (le(ro PilofaCb) farebbe 
Impoffibile che folTe av^enfuto.'- Tutte le uoRre rìcer* 
che in qiKefto profoHto doverauno però" ptendcrfi' co- 
inè altrettanti ragiqnianientt ipotetici t più ptopa; per 
rìrchiatare la tmuf^ delle cefey che peC frovaiae la 
Tera origine r 
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un* aflifizio della medcfioia per far continuare 
la fpezici dacché li ioro individui, dovevano 
corromperfi in quefto mondo. In effetto il fcn* 
fo deir amore, che vivifica i giorni, che anima 
la materia ' che dà la efiftenza ad altri indivi- 
dui, è una fpezie di quefto per la immortali- 
tà. (4) Anche gli animali , più timidi eccita- 
ti da quefti ftimoli diventano coraggiofi . Tut- 
tavia in qttefti irddiderio dell* amore non na- 
fce che col bifogno: (bddisfatto'il bifogno ceda 
il defiderio. ^ 

, : Quefto defiderio nell'Uomo è iookre incom* 
yaraWlmente più vivo, il di èui tatto effetidai 
incomparabilmente più delicato, è in corrifpon-l 
^enza il più proprio per fecondarlo, (i) Perj 
ijuefto egli ama di farlo anche Coltre a quantaj 
veniffe ricercato dalU propagazione della propria | 
'^ezte. .... 

Fu però facile che queft* Uomo alla prima v 
^omparfa di una femmina fentiflfe qaCcere in 

lui 



\a) <* Il gufto propriamente detto ci eccita a ptcndc-! 
' ,) re gli alimenti necefTarj per la confervaiione della | 

„ propria vita; queft* altra fpeiie di gufto (il fen-J 

„ fo dell* Amore) ci riempie dì.defiderj gcnerofi , dM 
. „ dar la eiìftehia ad altri nói (léffi > e dì perpe- 

„ tuarci così per tutto il tempo avvenire ** ( I*^ ^at 

du Touchif ) • 
\h) ^^ L'iAquila rocchio, il can rorrécchìo , e il n^fo, 
„ £ M gufto ancor pofHani miglior moftraryi, 
,) Se il tatto a voi più proprio s* è rìmafo >- 

)> ti qual v' è dato non per onorarvi; 
*,> Ma fof perchè dì Vener l' appetito • 
„ Dov^nfc maggior briga) e noja darvi. 
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ALLA Storia dell'Uomo. 17 

iu! de' defiderj nuovi, ed ìncogairi; che cjuefla 
ve li accrefceffe a bel principio con lina quaP 
che riferva moffa d$ì pudore , quale fembra , 
che dalla Natura fia ftato fra i due feiS ine- 
gualmente diftribuito; (il) ma che infine fi 
arrendere alla viv4cità) e alla impazienza de' 
fuoi trafporti. 

E' ben ragionevole, che le impulfioni de' 
nuovi oggetti arrivaflero ad eccitare in queft* 
Uomo il fentimento più vivo, e che compara^ 
|ta la fua nuova maniera d'eflere coir altre ^ 
Icbe aveva precedentemente fentito , non abbia 
defiderato di paflare ad un'^ altra pierceeione, né 
^dormire . ? 

(6) ^ L'Uomo è in una melanconia, che 
19 tutto gli rende infipido fino almomeìito, in 

„ cui 

. \ , .• . ' 

{a ) Quefto Pudore è un feotimento faadatd nella Na- 
tura, che la educazione può bea of(?urare, qia noa 
efiioguere intieramenre • Vediamo accader quefto fra al- 
cune Nazioni, che fogliono andar nude, ma che non« 
ottante alla prima comparfa de' Foreflleri ,' che fono 
arrivati alle loro contrade i fojio fiate obbligate a 
rifentìrne gli effettive fi fono coperte di una fpezie 
di Camiciuola. 

h) Mautpertu. Venut Phyfic. chap. p. 
1 Sig.dl Montafqaieu ^opo aver giudicato, che. PUonio 
/ia naturalmente timido, crede che queffo lo abbia 
eccitato a cercare la compagnia de'fuoi fi mUi. Accen- 
na l'emozioni di quefto genere 9 che fi (bno rilevate 
in un Tel vaggto rinvenuto nelle forefte di Hannover, 
|, e che fu condotto neli' loighilterra fotto il Regno di 
[ Giorgio P, V ha poi chi ha attribuito quefto. pri- 
\ tnot moto alla fprza.della ragionie, e ^hi ad un*io- 
ftlnto della Natura, o fia ad un certo Apfftfto fo^ 

I Z^w*. 5^gg;. Tom. IL! B ''^^' 



} 






1 



n cui C afìòanc oelU Berìfpva , ch^ deve coHiU 
„ tttirio felice « Bgli^U vede; mtttf diventa pi|i 
,^ bellp a fuoi occfaf^' cgH refpìra un'aria pia 
^, dpicct e piùpur^i: b fcditudipe lo trattieni 
„ neir oggetto , cba ama : trova nella nw^titudi: 
^ ne di i^. ^oi)ti|iuo applaudir H fue cure: 
^ la Natura diviene ferva dì colei i ^hf, lo ha 
n acoefo. Egli fenta un onovp ardpr« per tut 
91 €0 ciò, che iptrapr^iidf : tiittp gli promet 
M te 4^' felici fucceÓi. Q>lei| clie lo ha amma* 
,, liato , fi accenda del micdefioio fuoco , di cw 
» egli abbrqcia; ella fi rende; ejla fi abbandcK 
s, na a f iioi trafporii, e Taoiante felice rapida*! 
)i mente percorre tutte quelle bellei^ze^^ che M 
2, banoQ abbagliato • Egli è ormai giunto f^l 
^i:luog9 H ptù delizto(ar««f» . 

]^a Ungua ne'corpi viventi è desinata ad a({ 
(aliare LCapori, e a giudicare per via. di ^'^ 
fazioni grate, o. molefte li cibi Salubri , o 
eivi. Qjiefto però non è ftato l'unico fine, e 
Dio fi è propoflo nel fornir l'Uomo di que 
organo lubrico, fnello, e variabile* Per via 
quefto gli ha dato pure la facoltà di articola 
i fuoni, 0me uno de' mezzi , con cui lo avev 




mm. 



€è4th ( Gfvr; de jnpe B. CT P* 9n Frtùg. fi. d. Tj 
da cui ftmz tktit^o «1 proprio vaiitagj^to * venga cci 
ta«o a convivere colle Grearure a lui fomìgiievo] 
99 Ad ogni iiio<!o fra le paffioor, che agnano il cui 
t> re dell' Uomo, ve n*k«i una ardente e impetttofa^ 
Il che tende nn fefTo necefTarto' ali* altro r Pacioni 
jftv terribile t che dì fprez za tttccf i pericoli > aha ri n<| 
^ ^ >attcct (lì oftacoli «s 
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pnpmto «11^ focMbitirà; « « queft'osgfito gtt 
ifeva fatto conofcere, che «rerebbe {>0r«fo (cu 
jWrli di qaefti Caoaì oomt ie' kfflì rcnfitnli del' 
le proprie idee per farne paflare egli >ltri la 

. bore però ilbJatOj e folitario ilvev^ tifato 
[^ l' innanzi U JQla Hi^gua uaiverfale, e la pii^ 

Q' — lica, cioè il Gfii9 JiUa Natura^ i a) egli 
bea toftD cecc^io dd'fegni più nuginoGf 
guna Jiogna più cflefa . A qoefto cfiet'to «vo> 
dovuo inokfpIicM'0 I( infleflìoni della voce, 
l Ti arerà ttniii de' geftr . 
' Qhcììì erano ì inez2i, che nd tempo AefTò 
Ijoveva fperimeatare i più pr^rj per fitTare Ir 
&x}i peaGeri futuitin, e gl'iaterni fentimenti 
4eir anima, qiialì fojM nodi j)afl«^ieri, che 
t'anifcooo «ppena cIk fi rifentooo, La lingna 
h eSctte è il meazo fiù facile a qwftp rigoai^ 
iO. £(Ia inoltre Sviluppa le facoltà dell' iti tei let- 
II, caU'iofluifV cbe U JttJJ'attenaJom , ial U rf- 
leeone, e fui raziocìnio. 
^Quella lÌDsnapoco fbrle diverfa da <)Uena 
t'^anf della Crroelaodia , o delle Satsofedi, 
be abitano fopra le cofte della Sibettaf è del 
^ ghiacciato , «veri ballato a principio ai due 
per comuoioarfi a viccnia li più efficaci 
lerj, e li pift urgenti bifognl, cbe «fleado 
non avcrgopo efait^ cjbe un picciolo 
'DUtnc- 
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ttumero di fegni , e di fuoni per eden ef- 
preflS- C«) 

A quefta unione fari fuecedura la nafcita de* 
figli inabili a poter fulliftere iènza forcorfo . Al* 
U comparfa di quelli il padre, e la madre molC 
da una fpezie d' tmputfo , o potenza- macchina- 
le anteriore ad ogni rifleffionef averanno prov- 
veduto alla loro fulTiftrnza fenza mai perder di 
vifla quelle tenere piante, che là provvidema 
aveva affidato alle loro cure. Effa ha voluto a 
qnèfto riguardo , che folTiaio in ogoi tempo 
per rifentire una grande tenerezza per quei pic- 
cioli Efleri, che fortono dalla noftra foftanza, 
e che vediamo crefcere fotto de' noffri occhi , 
fino all' erporfì ai più -evidenti pericoli per la 
loro coDlèr^azione. Quefla tenerezza nella fpe- 
zie umana dot'CVa continuare per un tempo pii] 
lungo di quella degli altri animali, perchè in 



(«} A pria» Vida Ctmhr» molto difficile il poter com- 
prendere come l'Uomo sbbis travato il tatuo pet 

■ cfpTimerc i proprj penlicri per vìa di fegnieoa«a 
nali. La infleffiuRe degli orbati), e 'a combini 

. ne delle tdce, clie li rendono refefTtrie per tale 
to, paté, che dlnibfltino la inipo.'fibtrità alToliita, chi 
le lingK lìino (late (labitite daitli Uoaiini. l'utt» 
via la ÌDtcnfi[a,e durata dì un dclìderio vivo, ed cEi 
ficRce, da cui lì rentilTero eccitati degli EITerf intcl 
ligenti di Sgnificarfi a vicenda li propr; peniierl pi 
via di-fegni cDovemiunai! , è al di fopta delle pareti 
che roogetiure de Filofofi . " La Logica fredda* 
n Icixa dè|Ti rplritl trrnqiliin-;"ai<:e <l Sig. Aleni 
n ^rt, non è quelU delle attinie vivamente agi 
n tate *' . 



Ai;LAi Storia dell' Voho . %t 
t&cr1^nAct4Lk 9i^t^. difegao di Dio la fo* 
cieià coniugale avcfl^ avuto > continuar fra i 
due. jbflì* (aX 

. Crè- 

" '"i^f" 'i-^i ^m^mmti^im^t^>^tÈmmÉmmiimmÉf^w»\n tìm ni , n\\i i i tum 

• 

( a .) L' ke nel ' ftio Oowhno CivéU prende j^r^om^nto 
dalP Ordine fi.(ko. per provar neceflaria la rojstióua- 
tioiie della Società fra i due feifr, oltre i fithlri del* 
la Società deUealtl'e creatui^e inferioti aH* Unno • 
Il fitte iella Societl-fra il mafehioi e la femmina t 
egli dice Xciapn tf. xr. ,%•) non . edfendo quella di 
procrear /olaiiiente t^^nir^ di coufervare là*' Tpe^Ie» 
quefta Società deyecontioiiaié aiichè dòpo la procrea- 
zione aimeio pe^ quel tettipO) che fi rende/Te nccef- 
farlo per il nutrìtoento^, e conferVilzione de' procrea- 
ti i cioè fino a tanto che fieno abili k ipto^vté^t da 
tt fteffi ai propri bi(ognt. Noi vediamo., clie le cret- 
ture« inleriort air Uomo y confef vano codaptemente) 
e con efattezta queAa regòla^che la fperienza Infini» 

. ta del Creatore ha ftabiiito fovra I* opere delle fu* 

• tnanÌ4 In quegli animali) che H natrono d*erba) la 
Sdcietà fra il maichiof è la femmina dora fohaftto 
quanto, dura il folo atto della copula y dacché efTendo 

. iu£Scienre il latte delia Madi-e per nutrire i Tuoi 
l'arti fintanto che fieno caf)aci di pafcerfi d' erbe« il 
inafchio 6 contenta di generare « fenza che più H ou« 
fi né delia fetnminaS né di figliuoli) alla fuiCaenza 
de* quali non paò in veruii conto contribuire. Rap- 

-porto alte ^ftiei che vivoho di preda) la Società fi 
mantiene di più^ a niotivo che non potendo la Ma- 
dre provvedere set iempo (ledo alla propria fulGilen- 
zay e a quella de figli » dacché il nie^to di farlo é più 
faticofov e di maggior perigliò di quello fia 11 pa- 
i^cerfi d'erba » l^altiftenzir deltnarchio è affatto nece(^ 
farla per il mantenimento della comune Pamigtia > fé 
é lecito l'ufare di queAo termine» la quale fintanto» 
che iotìt in grado di proccuràrfi da (e qualche preda > 

. non potrebbe fuffifiei^e fenza le cure' comuni del nia- 
ichtoy. e della femmina. Si rileva lo tLtio in tutti 
gir Ufcclli 9 trattiJie alcuni domefiici , che vivono ne' 
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' Cftfciuxe à rama à mano €|titllf t^Mre Piftiii»^ 
te, vi ir fiirAttdd Mhipfafi^ tinti griftinti ehe 
uvevaoo eguaimeote portato dal fétid delfaii Ha^ 
tura, e infieme il defulerio di quei piaceri, a 
cui \tnii gir Effcri ?iveirtrden>fi& la cfitteMa. 
Moltfplicatafi per tal ^iw quella^ picciobi So-^ 
rìetà fafnigtiare , non (blo fi (àtk ridotta io 
grado di difendere dalte be^ i ipa esuandio di 

foftì- 
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luoghi dove U continua abbondauxa del nurrfmedto» 
che lofo jè. proprio 9 efiine il inafchio dtifa tuu d\ 
provveder^ al maoteniniénto de^pfòpr) 8$U ; yedéti* 
dod per artro«'che per ìt t$tìip6% in cui htfttK^ ètfo- 
gDo di attendere l' alinieatO nf ' loro ttld)) vF t'inu 
piegano egìulmeote il a>arcbiù,.é (a feilidtin#> fiiich^ 
, ppÀTaiio quelli volare ) e dunfirfi da fé fitedefiosf» i 

In ciò t mio configtio confine la priacipatèi Ce pu^l 
non è ia fola cagione 9 per <*ui i' niafcbi6« e la nmi*»-! 
Slina nel genere umano foào obMtgati a coati naare (« 
loro Società per un tempo pKi lungd iMt alt fé crea* 
ture« QueAa ragione ili è) poiché la hxùtttiht è capa* 
ce di concepire 9 e d'ordinario Ci troea di b^l nuovo focin<- 
. ta t e partoffifce »n nuovo Figlio molto tempo, innan* 
. , al f che il precedeqce fia iif grado di piar ùoH aver bi« 
. fi^no de^pro{irj Genitori 9 e pofla da fé inedefimo 
provvedere ai proprj bifogni. ttà t«l manietaSI IPadre 
avendo il debifo di aver cura de*propfj figli § e di 
£irlo per lungo tempofthaegualmeatel'oMlfgodf còo«- 
^ tiouare nella Società coniugale còlla femmina Itétli^ 
' con cui li' ha procreati df ftàrfene fn qùtttg Sócì^-^ 
tà per un tempo più Inngd delle eltre Cfettorei H 
dlcuiiSgti pofTonp fufliftere de fé fteffi» pfidie cfb« 
foprawienga il tempo di une noòve (itòcten ione 1 e pri* 
me che il legame del mafcbiò e della ftmnttna fi rom- 
pa da fé medesimo 9 e che 6 trovino- in piena libertà t 
fintantoché la nuova Ragióne propria per follecìtere 
p due feiQ ed unir fi fcambiefólmeùte li ftimóli a Tele- 
gtierfi delle oftóve compagne • 
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iaftituire le loro carni all' erbe , alle fadici, t 
ai frutri felvaggj, e le loro j^U alle foglie de- 
gK artxM^r^per fo^di^fare aUa neceflkà, io cui fi 
9ttrù^BfM di radéòlctfe le ingiiirie deiraria* Iti 
tal gtìifa farà paflkta ad efercitar colla caccia ìì 
dominio coaccffàle da^'Aotore dclk Naturir 
fovra il rcilantc degli altri Animali. In effetto 
la ciccia fu uno de' più antichi eferci£j, e U 
Mitologia y e la Storia Santa cfgualmente ci af* 
ficurano ch'ella è ftata una delle prime occu^ 
Ipaziòni degli Uomini » 

Tutti li nottri ragionamemi tifpotto alle 
Cofe di fatto fono' fondati fopra una fpctle d' 
Malégia j che ci fa attendere dà léiafcunà cau^ 
fa quegli eièttr medefimi » che abbiamo ve** 
duto rifukaf^ da tfaofe fimfli^ l^er ^uefta via 
pare, che le (lefle Beftie fi famigliaritzino col« 
[le proprietà più comtsi^i dr cèrti oggetti ttie^ 
fìoti , e che «cquiftino sippaCò appoco certe com 
goizioni fovra la n*tur* del fuoc^ , dell' acqua , 
della (ei'ra , delie ^etre , delle ahezae , ddkt 
profon^tà ec. ìiùn fi ttude ntfcetfar'to l'ulò dei«^ 
la U.agtone per foi^mare quelk! analogie » poièhif 
mtte foAo fotidàte SMti utf lìM||tì àbho di ¥e« 
dere, di fihtire èc. DégtfUeràào iti cortifpoil^ 
tu in una ipeàie d' iiliat# ^mediante gir atti 
replicati, il auale pafla a coftituire la £ittlità 
di dedurre delle ccMftg(K!«lM feMti «(rvedimeiito » 

Li prinii fviiuppi deHe fiwòìltà'rnfètlettuali d^ 
un felvaggb don potttMMtk> ^iffArt in diverfa 
fnanieta • Ma pfeticihè féhMAedle'P Analogia è 
)^rfett«> è riiiduatiObtt è ceita ^ ^Mdo le céà^ 

B 4 fc 
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£t fono del tutto fimili, però la fperienza, e 
le ofTervazioni (onor)i mezzi più qeceflarj per 
ipftruirlo. Nel modfl fteflb quella pcima So* 
^ietà famigliare averà comiQCriato a fcoprire i 
mezzi di provvedere alli più* urgenti bifogni 
della vita, e a ^eod^rla meno difaggiata, ed 
incomoda . 

La percezione di un'oggetto cc^ì^$, facilmen* 
te nella noftra immaginazione la percezione d' 
up' altro. , 

La ferocia degli Animali, le pio^ie , e le 
brine, il fole ardente, li venti furiofi gli ave* 
ranno fatto conofcere la neceflìtà di proccurarfi 
u^ qualche ficuro «afilo. ^Doveva pure avere 
fperimentatp, ct;e il grano era i'aUmento per 
rUomo il più convenevole; che fe quefto gra^ 
no rimaneva fulla terra, o che fi putrefaceva, 
C>.che in cambio diveniva la preda degli Uccel- 
li ,. e che gli antri , e le caverne non erano 
luoghi opportuni per prefervarlo^ Averà però 
epminciatp ben prello a far ufo delle canne » 
delle foglie 5 delMcorteccie d'arbori per co-- 
firùirvi delle picciole capanne, onde metterlo a 
coperto, e rendei^e la propria^ 4 ^nnora^ più ficu* 
ta, e più comoda» la tal maniera le; circoilaa- 
zeaverannot cominciato a diflspare la fua igno- 
ranza. ' . • .• ?! . 

Quefte capanne .averebbono d ifiicilmen te po- 
tuto regger< per giungo tempo alle, pioggie di- 
mtte, e alla furia ,de' venti. Id, corjrifpondenza 
l^erà a iQafiOsjSi Atno fatto u^ di materiali 
più convefoevoli > ^ in progr^^i ftiidiando ie 

prò- 
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ALLA Stoma i>£LL* CJoiid* 2:5: 
proporaùooi » è probab^ite die per tal vU a^bi*^ 
avuto la fua origine r Architettura.. In tal 
1 maniera la neceilìtà dee averle dato efifienza » 
e in feguko dal iuflb averà ricevuto la Aia peN 
fezione. 

E' tacile egualmente, che Taiizardo Io abbia 
condotto : alla fcoperta de' MetaUi i e ad appren^ 
derne l'ufo. Il Rame fu forfè il primo ^ dacché 
egli è il più facile a difiaccarfi dalla Mine* 
ra, e a ven^e afpor tato fallai fuperficie à^ìU 
terra .à^U caduta delle pietre, o dall'impeto 
de' venti , .0 dalla corrente ^deli' acque . Efpofla 
al fuoco o a calo , o a diflegno doveva ricever^ 
riaiproatQ di tutti quei .luoghi , per dove ei 
fcprreva,,e a di^lenderii fotto.i colpi di pkttà^ 
quaJor veniva percofTo. %n effetto il B^ame è 
il metallo, dK^cui rileviamo averne gli antichi 
fatto un ufo pia cAeCo • , 

L' Uotno è naturai Olente il più robuìlo , e 
in^ confeguc^za iJ piùcoraggiofo.Tintanto eh' 
egli doveva attendere alla, caccia , alle pefche ^ 
la Femmina doveva occuparli ptr via delle po- 
che^ fue fenfazipni • Àveya compiuto a fuoi óo; 
veri quando ella aveva allat|ati .i fuoi teneri Fi* 
gli. Era, diffìcile, che fi occupafle per via deli 
la Medifiazioiie, quando, i^a ^ntimento attua* 
le, o recente non fofle diveiuito T oggetto del* 
le fue rifleffioni. La noja agl'incontro era al 
più crudele ininiicp del di lei Eflere. Il cath 
to. degli Uccelli, li fiori delle Campagne dove* 
vano intereflare .la fua fenfibilità. Fu però facile, 
che per imitare li primi (ludiafle d'injB^ttere gli 

orga^ 
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drgani delU voce, e di modularUi diveiffifiiieiite,' 
pet cai feotivà cflfere fiata difpofta dalia Natu- 
ra, e artendeflb ad^ornarfi degli altri innocen* 
^1 ogg0tti, eh0 vedeva prodigarfi dalla mede* 
fima* In tal maniera come la neceffità fific» 
pu6 aver dato la eGfteoza air Architettura, cosi 
la neceffità Morale pb6 aver dato F efiere 3IU 
Mufica , e alle priftie Arti di piacere . 

In corrifponden'sa a ^uefli primi progefli dell^ 
Intelletto averanno cominciato a nafeere li fuot 
bifogni fattizi; fi farà dilatata la ^ra de'fuoìf 
defiderj; e fi farà diminaito fì numero delle 
propHe fbddìsfa^ioni , ' 

' Li primi fv^iluppi del cuore faranno poi flati 
per altro nel rcmpo flefTo V effetto di qucfl« j 
nuova fituazione, che univa in un'abita<tone co«J 
muneli Mariti, le Mogli, li Padri, ed i Ff^ij 
gli) (4) e l'abito di vivere infieme averà fatto 
nalcere li pia dólci fentimenti che fiano flati 
conofciuti tra gii Uomini, cioè l'amor coniuga-^ 
le> e l'amor paterno. 

Come li gelli, ed i pochi fuooi , che prkiw 
erano flati fdfìituitl alla lingua univerfale ^ 
non averanno indicato che pochi oggetti pre- 
femi, e facili a defcriverfi, e cosi le azioni 
vifibili , che non fono di un ufo comune ; pe- 
rò a mifurai che fi farà paflTato a guftare ìt 
helletee deBa converfazione , fi faratino a gra* 
do a grado in corrifponden2a moltiplicate quel* 

le 
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ALLA Storia ptLVVouo. if 
,lé atfcolàziotHi che averaalEìo fperimetttate pf# 
proprie per fignificarfi a vicenda (e 'pro{)rit 
idee. £' per Altro verìfimile, che i primi ilo* 
itii, cofi cui areranno eomiùcmo m dinotare gli 
oggetti , iìóù (ìeno fenipre (lati affoIutaflacAte àH>t» 
tfài^jé Còaie il Mfegno li hettà iaiifiaginare , 
cosi egli è probabile, che fcieglieflero quelli the 
irenivano cr^ti piti codvenevdi (é relatione 
atgti effetti , di cut fi avefle avuto o A iemère > 

A Iperare dalla parte degli oggetti medéfi^ 
mi. (^} Còfìvi^fie eccettuare que* tiónff ,^ coti' 
etti Àveffero votato ditrotare le* idiee femplici, 
che non potfebbono venir efpreffe/che par via 
ili <égià arbitrar] .Tale era; ad efetnpfo, la oaw 
MTà dei Junk y del tempo ^ del pefffietay che non 
fi potrebbe indicare^ che per via di fegni di 
qiséftf> getìere» 

1 Vnhy in cut erano^ df dare de'notiaf agfi 
[oggetti realisti averà non mtùo indotti appoco 

appoco ad efprimere Ad inoécf4itffo' anchfe quel^ 
le operazioni del lóro rpirko , per vi a delltf 
<}UAli venivano a formare per rifleflione un quaU 
cbA coac#4to fiugolare difgiunta dA .quanto 
avefle potato dar loro occafione di ifarlo» Qua* 
Hi Itirono i termitii afiratti^ che fono a fornii 
glianaa di un punto a cui rapportiamo le di* 
verfe Impreffiont^ O rifleffionl particotari della 
fiiedefima fpe;KÌe ; come fono il caUh , il fitd^ 

Jù 
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J ih, il* JurOj il moUtyìi iiancbezzay li ètUe^\ 

Z0 ec. C«). I 

Quelli termini non cfprimooo alcun' EHerp 

reale. La fola iintnagioazioiK ha potuto crear i 

' quelli (^gettij come quando i Pagani realiz- 

zarono la paura f V amore , la d^cordia, la /a-l 

. Coanotata che & quefla operazione dellol 
fpinto con termini particolari, eflk {mote rei>-' 
éet loro pii^ facile l' efprimerc i propri con- 1 
cetti> e farne pafFare ad altri la cc^nizbne.l 
Era iiwitre il mezzo più proprb per fidare lol 
ipirito fteflò, per introdurre la precifioncr el 
l'ordioe ne'penlìeri, per dare più di grazia» ai 
di forza al difeorfo » e per renderlo più viyOy! 
più r^retta, e più eaergico. Quefti iDoni me- 
delimi) che diverfamente modincati hanno po- 
tato fervii; di legame alle di£Eèrenti combina^ 
ziooi delle ooftre idee (empiici, fiftarle, e de- 
terminarler fono poi flati quei neccfrarj, Uriune:. 
memi » che ia progrello hanno potuto coiKbr' 



{f J« II rcnttmenta unìrarn» dì turir gfr oegertl bìin- 
„ cliiveccrcaiaìnimìicl ha fitto dire lo fleTonoraequs-- 
n flficMìvo i cadauna di qDeftì oggetti ■ TM drcitnio' 
' M di .egiKiM» di loro tB particolare ,- ch'egli è b'aint * 
. » • la fegulto par indicare il punto fotto del qua!» 
~ I, tutti qiieSr oggetti firarTbrttl^liniOiabbiaiiio iavetr- 
i> tato la parola Btanthxz"- Ora cfiAono io efféltty 
- n degli oggetti reali y che cbiaisiaiuo' Sdmmki y ni« 
M non v'ha poi un EITère fuori di tK)i> che fiir Ik 

( Batyelap*tÌ. Arile, Abfir»3lin. ) 






ALivA Storia dbll'Uomo. 2gr 
fé gli Uomini diic cognizioni le più fubtimi. ' 
Avèranno per^rltro potuto praticar tutto que* 
fio ' in allora in una manierai molto rozz^ , e 
imperfetta^ quando mailìme gli organi conve« 
nienti non avevano dairinfatizia rieevutò alcun^ 
efercizio , e perchè i progreffi dello fpirito non 
fi farebbono potuti ayvan^are che per- via di 
tempo , e di rifleflTiotli . Ciò (cgue per confe» 
guenza di una Legge Katurale efattamente 
fimile a quella, che ia crefcere un Uomo ìé 
ifperienza, e fapere dal tempo della ftia iniPati^ 
2ia fino à quello dell* vecchjaja. 

GAP O Q.U ARTO ^ 

Del Gwemo Patriarcale • 
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L*Uomo fi lafcia facilmente commovere dal-* 
le altrui difyofiziont • Qiieflx> è T effetto 
del fenfo interiore, che 'farebbe' riiilcito del 
tiitto inutile in unotllato felvaggio. La fola 
Società poteva fvilupparìo,* edercitarlo , e forti- 
iìcarlo. Egli è quello cte produce nell'Uomo , 
V amore de'fuoi fimilì, e quella inclinazione, 
che lo ecfcttft a viver con loro, e deiìdèrafr lo» 
ro del bene, a procctirargiìelo , e a contribuire 
alia loro felicità. Tutti quefti fentimemi fono 
cosi naturali albfleffo, ciiein> tutto ciò, che 
non ha rapporto al di lur^piacere, o al di lai 
imereflTe, noti loto ' non vi tefiile, ma in. c^m* 
bio vi ù abbandona, con una fpezie di confpia^ 

ccflza, e ipcflfo volte Cjciva ie o^afiooi ^ cìer» 
( ■ " '^ citar. 
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citarlo. Per via dì ^(Ip reafa medcGmo, chfi 
la Nauta gli h» Atto w 'ppc^io Ideila ragio- 
ne, e perchè friiwifà^aeatt «auir {xMefTe neU' 
ordine delle teiAUi roor«]i} eiercitato die ùm 
dalle cireoflattze^ e dall' aUto, giudica àetuip- 
porti, che paffiiao fra la benefiwnzat e I* ff** ^ 
tfiudiae,fra U umanji:à,e la beoevolenza, cbtf^ 
Ibao cod reali, cotne (ióaa i legami, che uai-r 
feono il ftnx> alla Calaraìu. Se però l'amori 
del piacere Mven dato la efìfteoza aila prime . 
Società Famigliare, e l'inicrefle, e riftioto 1* 
avevano flabìlita, quetia iìcaf^ interiore ìatìmo^ ! 
e lumiaofo doveva contribuire ad affodarla, e j 
fortificarla* 

Il Padre era ti capo di qiiefta Famiglia . Egli' 
le avea dato l'EObrc' aveva pi^vedoto alU i 
fai fafljfteaza , e additato in proporsJone a Tuoi- 
lumi, eoa etti renderla piti fictm,e pia como- 
da, ^li « però bcilfi, che i di lui Figli, r%. 
j;uardandolo oonae uno Arumema, di mi b | 
Provvideoza ù era Caviti pes dar loro l'ESo- > 
re, eccome nn lattoriofo curatore ddU lany' 
educazione , Io riTpaiaffero e l' obbìdifTav . ' 
Quelli icnti&wiiti erano fulgoriti dal fenlb in- 
terion , che rifiede in cadaun'aniiM in rap- 
porto ad una staaìen tdativa aUa (m pro{nia 
coAiiuuoiK. 

Non fi può negaac, clic gli VomémfenewM. j 
ti a una età dilcreta non fiaoo lUMralineote 
liberi, e. tadipcndenti gli uni dagli abrj, A \ 
quefto riguardo fi legaoii della foggeiùoac de' 
Fi^ fi (aglinoo allMiijgliaic «Ik Ivv faiuei 
che 
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ALLA Stoma dblCUomo^ }| 
che a mqtivo dielU debolezza, in cui fi thtwu 
no, fi rendono loro aflolucatxieote neceffarieà 
La età> e la ragione, che li fctolgono da que- 
fli lesami,, li pongono in loro libera dirpofiaió^ 
ne. in corrii'pondeo2a efeDU in allora dalla 
obbedienza, che dovevano «1 P^dre,, e i\ Padj^ 
air incontro efeotfB^ daUe cure che doveva ai 
proprj Figli , fenibra che tutti egualmente avdGf 
fero ad .eiitr4i;e ip uno lìaro 4* indipendenza. 
Quefto padre non averebbe però più potuto in 
quel caio avere alcun diritto di governare li 
proprj figii , t Qiobo m^no vemn potere legista* 
rivo fovra li loro beni, {a) 

E' vero, che la /lÌ€§nofe$nza è un dovere t 
che il figlio in ogni tempo ha il debito di 
rendere al Padr^. ^' Tinta via ahra^ ci)/ia f f 
,^ onorare, rirpettare, foccorrere, teilil1à^Jlfare 
„. della riconofcenza : altra cofa è TEO^re ob- 
,, bligato ad una obbedienza» e ad una Tom.- 
5, miàione aflToluta ((^) **. ;i. 

Egli è fiicile non^ftantei che nei primi St^ 
coli del Mondo Ibnificati quefii fentimenti da- 
gli evenimemi, e dall'abito, quel primo pa* 
dre di famiglia ^^ (e) téronato ddle mm delfa 
„ Natura ^^ abbia poittto divenr^. Principe, in 
cui lai ddceua delV Autorità rjguardivai ptii all' 






(s) Crot. cfc iure B. et P. Cib. y. 
l h) Lok Gou,vef. €ivil^ chtp*'|« o. if«. 
(r) Poppa Enfai Tur 1' Hommf Spi» !• . 
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1^ Saggi PER SERVIRE 
avvantAggio di colui, che ubbidiva , cbe dij 
quello , che comandava {a).^ i 

Quefta è l'agionevolmente la orìgine del' 
Goverao Paifriarcale il più antico, e il piùi 
conforme alja Natura , dacché iì fari data iiu 
allora la pi^ima diftinzione fra il Capo, chd 
dirigeva, e la moltitudine, che era diretta. Icl 
tal guffa. 

„ Le premier qui luit Roi, regna fur fet 
Eofans (^). 

CAPOQ^UINTO 

' Skl Gwimó' Politica. 



Quando firfflette,dice Roufleaujatla bue 
^na codituzione de'Selva^, almeno e 
quelli , che non T hanno perduta a cagionei 
de noftri liquori fpiritofi; quando fappiamog 
ch'efli non conofcono quafi altre malat»^ 
tie che le ferite , e la vecchiaia , faremo 
perfuafi di credere, che facilmente fi tefle» 
,, rebbe la fioria delle malattie degli Uomini, 
99 fegoendo quella delle Sodetà Civili. ^^ 

La frugalità, e la fimplicità de' cibi potreb^ 
be effere là principal cagione della buona cofti- 
tuzione de' Selvaggi; e quefta medefima coftì* 
tuzione congiunta all'equilibrio delle paffioni 

dove- 
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(a) Lok Gouirer. Civjl, chap. 5, n. %$• 

O } M. de Vohaire Mcròpe; 
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lofcva egualmente condurre TUomo Naturate 
id una irofpera, e robufta vecchia ja* 

Per una naturai confèguenza della lunga vi- 
ta degli Uomitìì la prima Società Famigliare 
lov^va divenire Tempre più numero fa {a). La 
fola Agricoltura è quella che può far fufliftere 
in Popolo numerofo in uno fteflb Paefe. La 
|>r^tica non fi farà potuta ftabilire , che molto 
tardi , dacché gli Uomini occupati* a trarre la 
loro (udìftenza d^a caccia , dair erbe, dagli ar- 
bori, dalle pefc^e,^on averaqno rilevato così 
tofto le vie j che vengono impiegate dalla Na- 
tura nella produzione de vegetabili. Intanto i 
brezzi di fuififtere fi faranno diminuiti con quel- 
la proporzione» qou cui gì' Uomini dovevano 
|noltiplicarfi. 

Quella prima Società fi farà in corrifponden- 
za trovata nella neceiUtà di dividerli. In fe- 
^uìto per la (leda ragione faràiino fufleguite 
delle nuove fubdivifiqni, e l'attacco reciproco 

dove- 
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^4) Suppoflo che la vita degli. Uomini oltrepafTafTe i9 
allQra i termini della noftra con quella proporzione » 
che v^ha f^a Pupo, p il dieci, doveva dar loro occa- 
fione di ninltiplicacfi nella decima parte 4el tempo * 
che or bifognaalla moltiplicazione del genere Umano» 
.purché fi prenda uno fpazio di tempo un poco con- 
fiderabtle. Sopra di qnefto fondamento il $lg. V^ala- 
gè nel fuo Saggio fopr^ ia dfffirtnx^a dil numero degli 

\ Uomini no^ tempi antichi ^^ e moderni^ crede che II 
Mondo Antidiluviano dovefTe eflcir(» più pillalo cha 

\ non è al prefente* 

Zw»»/^, Sagsj' T.n. C 
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H Sacci fer siuviub 
OTVcvaii0 formarne a principio li loro più 
li legami i 

In q^d primo ftato tó parote ateranho con- 
tinuato ad cflcre le. (tàcìì eiprcflioni de'penfie- 
ri , e de' fentimenti : V amico , che offeriva il 
proprio foccorlb era ripieno di kenévòlensa : obli 
fi cercava di prcvaierfi dcir altrui credulità per 
riempiere il di lui fpirito di menzogne*: là veri. 
là dettava li racconti, e le piomefle; e fi vi. 
ycva fenza diffidenza, £eoza fofpeito, al coper- 
to delle impofture, delle perfidieye delie caliin* 
me. In tal maniera un* fimà fobwfta, fi-titto 
della temperanza , e della irafìi|ttillirà dell' animo : 
edc'coflumi fcmplici,e d#lci:un fondo inefan- 
fio di candore nel carattere : tutte le virtù cbé 
un Uomo non deve che a fé medeCmo^ dove- 
vano coftiimre il felice appatìaggioi che il de- 
lo aveva, accordato a quelle prime Società Fa* 
migliari, quanà) non defideravanò che li tò» 
fc y dì cui «e avevano acquiftata là cognizione, 
quali cflendo poche, e quelle in loro potere, 
fi compiacevano foltantp ddk.mcdeCme. Quc^ 
ita Epoca felice è tanto più ragionevole , quan- 
to che il cuore dell' CJomo è nat^iralmeiKe itu 
tei m tutto cìi>^ che non h# i^elazione al prò* 
F^o vantaggio, per modo che n0tì V'ha fcele.» 
wggme, che non ecciti in ki^ juna, fona avver. 

y9^^ì qualora non ne ricav» un raalcfae 0ro. 
fitto* U} 
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(^) Riflftte.un griA GcQi»« «càWffPep€«fi«a «* noi 
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Tuttavia per luogo trattò di tempo gli uc/-' 
traini non u faranrto {Potuti ixiaritenere infend» 
bili alla forza detF Intelletto. Dove la rifleffio-- 
pe avea formato la occupazione di quella pata- 
te , che aveva fortito dalla Natura delle piCf 
favore voli difpofizioni , TafTenzioni agli oggeu 
ti averà loro fatto diftinguere un maggior nu* 
filerò di rapporti, di conveniedzé, o difcove- 
filètizé; 




,, rian) di nulf altro abbifognfa, che di una 
ii idèa di più per cangiare i fuoi paffi di .Té- 
99 ftuggiue in paffi di Qigante ^^ In enetto 
una fola idea può fug^rìrne infinite altre. Ad 
Ogni modo le Arti più necéltarie averanno pre- 
I cedute ie altre di curìofità, e di ornamento • 
' Verifimilmente ben pfefto fi faranno difpotfi 
ad apprendere a filare, a téfler la lana, a lavo- 
rale i metalli, conie di buon'ora le arti piùt 
Mceffarie a loro contingenti bifogni* Colla pri- 
Illa potevano foftituire alle pelli degli aniinali 
altri veftinatenti più comodi • La fecòùda poteva 
pìii facilmente promovere il lavoro della Ter- 
rà; e renderla più fecónda, (a) 

Quc- 

J, "■ ^ - -• ^^ 

^9 nanio penetrati di rirpetto, e di aiilòre per la ge« 
^ì Mtoùt, bontà é\ Tito, ó di orrore per la crodehà 
,1 di Nerone . « 
(tf ) Podi la le^fét fmità del framménto ili Sinconlatb-^ 
Ufi aUrìamo da queft# le più rare, e le più prezio(a 
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Quefli primi progredì Jo ^a.veva,no mtffo a 
fonata di farne d/?'pi.ù rapidi., 

Un' Uomo ifolato (ente la .propria miferia : 

fente, che ha bifogno di appoggio: cerca chi 

fecondi il fuo guOo, up compagno de' Gioì pia* 

ceri, ^ delle fpe pene.QueAa è la origine delF 

. amicizia, chò jn tntti i luoghi, in tiirti i lem* 

^ pi > è fempre ftaia defiderata dagli Uomini. In 

corrifpondenza , Tufo della parola ha dovuto 
uii pò* meglio Aabilir(ì , e perfezionarti, dac- 

phè- 



notizie intorno alla origine di varie Arti. Nella ter* 
za generazione de'Caiaiti conta Phox» Fui , Pholox t 
€ioèluce «foto, fiammata eguali afcrive l'aver trovato > 
col cafuale drofinai^iento di un pez^o di legno, contri 
l'altro, il fuoco) e i fuo! differenti ufi. N^fla qùar- 
fa generazione Ufoo ^ che Fourmont interpretà.per X.A 
gnariuf ( Frsgm, d* Sanchon 1. %. ) inripgn^ agli Uo- 
juini il coprirti dell^* pelli degli animali , ed inoltre 
lanciò in Mare un legno e feceio fervir di barca e e 
Ufpuriano fuo fiatello inventò l'arte di coftriiiré ca- 
panne di canna) di giupgo» e di fcorz^ di papiro; 
iquai'arte fu migliorata poi nella fettima Generazione 
dk Chryfaor mediapte una compofìzione (inaile a mat- 
tóni ) di cui ne coAràì le muraglie . Quelli dèlia 
tiefta Gener4Zione vengono chiamati dallo^ft^fìTo fto- 
rico col nome di cacciatori , e di p^fc^tori ) co- 
me fofTero (lati gì' inventori dèlia caccia , e della 
pefca 9 e ai quali attribuifce pure quello del (erro* 
Nella ottava Generazione» ch'egli chiama quella da' 
Titani^ s'incominciò ad innalzare li muri 96 le tor« 
i\ per difenderà dagli Uomini divenuti crudeli;' e 
nella decjma- Generazione attribuifce a Myfòr « e 
Sydyk riavenzioua del f^le > e la niapiera 4! pcfP** 
rarlo. 
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ItLA tfToftiA dell'Uomo. I7 
thè motte caufe particolari puótero renderli^ 
ncceffàrìà . . 

Ma come fi numero, e la forza de'defidcrj 
è in proporzione al numero, e itràttiVità del- 
le imprcflTioni; cosi a miftira che gli oggetti ^ 
quali venivano riguardati ò co'lìie ùtili , ò co- 
me piacevoli, paflavano' a mohìplicarfì ,puòtero 
facilàìcnte nafcere a ilian^o a rhano l'appetito 
della roba ^ quello di comandare agli altri ^ V 
I emufiafiìiò della gloria ce. Di- quefto genere 
furono i fuoi bifogni immaginarj y alla foddisfa- 
ziòhe de* quali avendo ben prefto il cpHume 
attaccato una fpezie di riputazione, e di ono^ 
re; paffarono ad eccitare i defiderj più vivi. 
Quefti defidérj diterff in rapporto alle differen- 
ze de'lóro oggetti furono la invidia , la emnfà^ 
ziòne, la vanità, rodio, la cupidigia, e tant^ 
I altre paflfioni, che fi difpuranQ la gloria di 
^ martirizzare il iuo cuore; che furono T opera 
delle fiiè nuove relazióni, è che non hanno^ 
per confeguenza alcun réal fondamento nella 
Natnra^ A quefte nuove pafliodi del cuore de- 
ve la Tua origine \ arre di n4fcondere , di dif* 
fimbijlaré, e di tfaveftire i proprj fentimemi, e 
i proprj pénfieri, e che fcoperta bla fatto na- 
fcere lo Spirito di difìdenza. 

In allora egualmente mòltìplicatofi il nume- 
ro degl' individui, fi fari cominciato a dillin* 
guere il morale dal Fifico neir amore. Quello 
nuovo fentimento fattizio doveva riiricire più 
I pericolofo^ e funefio di quello fondato nel- 
ì la natura , dacché venendo a ftabilkfi fovra 
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fjitic nozioni di merito^ e di btìktzà^ nom 
^doveva rifpettare in cornTpondenza né fangue,; 
fìh doveri^ né legami. Quefto fentimento cfciu*' 
£ro fu per altro nel tempo fteflp cosi dolce , 
^ cosi piacevole, che fi può dimandare , dice 
^m Filofofo , fé VEjJere fuprem lo Mìa im- 
prejjk nelPUomo nel momento de fmi favori ^ o 
pHte negli acceffi dells fua collera ( ^ ) . Doye 
infatti il fifico dell'amore pon h^ che de'mo* 
ti, che abbiamo comuni cogli altrr vigenti; a)P 
incontro accompagnato che fia l'amore dai mo« 
ti dei cuore, e dell'anima, egli diviene una 
paffione degna di un' Effere ragioneyipie • 

L'Uomo Naturale non riconofceva veri^ii 
potere, che foffe fuori di lui. Nel Governo 
Patriarcale npn v'era altra legge ebe la ragio^ 
ae, quale trovandofi nella fua infanzia, per 4ir 

così 4 






^,a) ometti fono termini relativi alU condotta 9 che 
un'Uomo tieoe co* Tuoi ilmili airoccafione^ in ct|i 
trova dèi fuo ìotereffe) o che s'ingannino fopra i di 
lui peafieri > o fopr^i le à\ lui aLioni , o perchè \% 
Ignorino. ^Si oafconde ci^, dì fhe non fi vuole, che 
pa^ ad altri la cognizione $ fi dilfimula ciò> che be-> 
plflimo Ci conofce y e fi travede ciò, che C\ ha Inte- 
reffe di. Qioftrare altra cofa quale non è. Qaeft'ar^e^ 
come vi^ne chiamata d$ TeofraRo,^/' eompvrrt le pnc^ 
ft!if pa^oU j e U pr9pri0. anioni per un fine cattivo > è 
Quella che coltivata in progre/ìb nella civil Società y 
^ divenuta a coftituire una fpezie di morafle parcicp- 
.^tt^ a cui per lo più poflfbno difficilmente accomo* 
darfi li principj della morale ordinaria» e che pene- 
trando ne'principfMi Toltegni del Governo Politico vi 
niefce ciò) (h^ può coafervarli* jj&debotirli , ordì* 
^rugSerli* 
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ALLA Storia dell'Uomo» ì 
(0^, potevi venire facilmeatc orcHratt i 
eatrtoni ; e jl timor delle pene non era peri 
Il meuo renfibile per impedire la fua mal 
Tutte oueOc paffioni fattizie aooor più ir 
tuoJB ai quelle che vengono prodotte da 
bifogo) reali , furono accompagnate bed p 
da tutti qua' mali, che fanno fremere la 
tur^ (4). Di qtìefto genere furono quelli , 
fi flrokggiò eJcere Mfcìti dal vafo dì Pam 
a nefcoloti coi beni . 
\ Cadauna (troi^ìia doveva cdftttutre ntia 
£Ìo3e, particolare unita alle altre non pe 
dì regole, o di Leggi; tua per lo (leflb gì 
di Vita. Il folo Clìoi* poteva produrne U 



(à) E' fentlmeBto pretTochè uoiv«rtle de* Fili 

rattonc Obbes t * ■ fuoi fcgmci^ che l*Uoi»a I 

I tur^lmencs buono, t che le rifr«> e le difcoi 

; cui egli fi è Ufciita coodiirre, abbiano avuto I 

origine dt. fuoì deUdefj fattizi . (CUtr. dr 

iti. I. Plutbà't. ti Stu/c, Ctnttad. > *' Cm) 

„ che gli Uomini , dice Rou/Teau , ebbero comi 

,1 « vicendevolmenie (timiifi , e che fi formi 

,, loto rpftico la idei della coHipiriiionei ciaf 

V Ito ne prerej^ i dirtttit Uè Ai piit paArMh> 

,t rofTcì cbi Impunenieflte avcffe tralarclat* di 

., dirglielo. Di U fortìrono li primi doveri di 

y, «iltà anche In mezzo ai relvaggj,e dì là og 

t, to volontailo divenne un oltraggiai ptrHoci 

h male che rifultava daU'ìngiuria il'off^ra ricoi 

>, it difprezEo della propria perfona TpelTe «o. 

,1 infopporcabils del male fleiro. Quinci ne tv 

), che punendo II dirpieiio che gli eraftato { 

,> tOf in una maniera proporaionata alia Al* 

}, faceva di fé medelima, le venditie di venne 

» libili} a gli QoB^l Sanguinar jt ■ «addi * 

e 4 



^ Sagqj per.' servire 
ièreDM, ma qucft« doveva eflicre infenfibile iltfl 
fuo priocipio, dacché U caufa era poco efficace. 

Tuttavolta la fertilità della terra noo era da 
per tutto in «guai itiirura. La dove era più 
feconda , avvanzavano agli Uomini più luoghi 
ipazj di tempo per diveriirfi , e per poter oc> 
cupare le loro aoime per via della riflelSotie « 
MefTe in azione le loro, facoltà naturali più. 
Jacilmeote fi fviluppabo. A mifura, che fi nMl- 
xiplicavano gli oggcitr , fi moltipllcavano ie 
comparazioni. Una fola idea paò eccitarne iti-' 
finite altre; uoa efattczza piti grande nel rTb- 
yare la fomiglianzai o diTomrgtianza delle caa-, 
fé, e una maniere aggiuftat^zzg tieìle indi- 
zioni, che fi facevano. Le ani di neceflità, e 
di ornamento in quefta fiiuazion più felice piùj 
Agevolmente dovevano prendere pirglior formi .' 
Se s'inoltriamo in fatti nella più rimota anii- ' 
chità, queOe ultime fono pretto a |ìoco tanto 
antiche che quelle che riguardiamo come Ip 
più indifpenfabiii. La vita in corrifpondenza di- 
veniva più agiata, e più comoda. Ttjtto c'A ■ 
poteva facilmente alterare la coftituzione primi- 
tiva de' corpi, che viene più di leggieri a rifu^- 
tare dalla maniera dura, od effemminata, eoa 
cui fi allevano, che dalla pofi^ion fifica de'paef. 
Queile diflerenze degli Uomini fviluppate tpk j 
via delle diverfe cirtoftanze dovettero però a ' 
mano a mano renderfi più fenfìbili ne' loro ff- ' 
fetti; e la diAiguaglianza poteva eccitare la m. 
vidìa delle Nazioni trapiantate in un Clina 
più fterile , dove ì* continua neceOità di dover 
ripa- 
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AitK Storia ]>bll' UoMtf^, 41 
rjìàraìre ai bifognì fifici ifendcva gli Uomiaì pitt 
róbùfti , e più coraggiofi . 

tiome il pudore , la modcftia , t la ragione 
fono il retaggio dei «feboli ; cosi all' incontra 
la forza è. ordinariamente . accompagnata dalla 
violenza* Nello Stato d'ignoranza, in cui era- 
no ùfciti dal, fenò della Nattira, puotero cre- 
der quefti, che fecondo la noedefima il più de« 
^boie dovefle fottoftare alla forza del più roba- 
Do. In corrifpocidenza l'audacia dèi più foi'te 
Itenehdo il luogo creila Giuftizia,* gli uni do- 
minavano con violènza e gli altri vivevano, {og- 
getti alli foro capriccj (tf). Quefla è la Legge 
dei più forte, che non ricpnofce altri termini, 
che le fole forze dell'individuo, e di cui non- 
jpertahto riefce cosi difficile il non abtifarfene; 
In tal maniera riguardando lo Stato di Natu- 
ra cóine uno flato di licenza non lo confiderà* 
Ivano che come uno Sfato dt libertà. 

Que{{' Anarchia univerfale doveva attirare le 
violenze, le ingiurie^ li maflacri , le impunità* 
3L' unico mezzo per confervarii èra quello di 
formare per aggregazione una fomma di forze, 
che avelie potuto fuperare la refiAenza* Allora 

fu 



{é) E* difficile il aon aburarfi à\ quella Legge » che 
troviamQ eiTerfi conrerTtcì fiel Tuo vigore anche dopo 
lo ftabiiimenco delle foctctà politiche. Leggeii in 
Tucidide ( i^>^« P*) di alcuni Ani^afciatori Ateniefi* 
che protcuorono a Lacedemoni ,cbepcr irg^^^f/»'^»^ 

; Ji Nutura *i più 4/fh/f dcvfws ìottofié^ft alla f^r\d 

> J^i più fotfhtf 4 
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Id die dlcdde ^ Società Pàth\gìiitì fi tlvttìhsné^ 
iofieme per la cornuti fttuvcztsL , e in isillor 
éguaiftiecrte fì Tara comitlciatd a cifcofldar di 
Ihuraglie le nTàfcenti Città ia). In tal guifì 
quanda 1^1 forza de' Corpi ebbe cominciato 
rendere irmrrlè |tl diritto, ctie avevarlO tute 
gtt U^ftìini di eQjsfc eguali , li più deboli , cb 
fono fentpre fta^ in inaggtof numero, fi \xù\ 
tbno infiértìe pei^ {Poterla t'cprittfcre. 

Per quella via è venata à nafcere la Soctel 
Ovile f Aofc fi comidciò a conferire ad un f< 
lo il depofito della pubblica autorità, è la e 
/a di far oflfervare le deliberàtioni del Pòpolo 
QiTe(hi idèa di dar fi uh ft^ii è Ihta ùhà deH 
prime idde dell' CJdrHo rigioiteedle, H fociabi- 
le, colU quale ha facrificatti udi oarta delli 
in^opria ttfoertà ^rlla cdtifert àzrotte dell altra • 

La Movi Società Ha póiùttS iiì «llcSrà fafé 
una più vigorofii difòfa; e Io ftabilirlietitó deK 
U medefimar ha tc(t itìdifpedfabili tUftd le al- 
tre, che a m^no à 'mino Harino cdperfa la] 
fupe^fìcie dellif tétta . Qpefte divérfe Società (u^ 
rono poi per eccellenza deaotl!iiriate col t^omel 
di 5/^1 fQirn^ati,e ftabiirti fécortdo riddolé del 
paefi, le circoftanze de' tempi, la fortuna dell*^ 
tritai 9 gif U(ì, e i coRumi delle dazioni. 

Per 
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(a) ^y LoiCquéu fieclé de fér, fì^clé òù nacqui tt vice 
„ L* audace du plus frtrt tèóaic lieu de juftictf 
yy Contre da fiera vnìùns où pitiagé etcites» 
yt On etttixri de mara ics nainfàiites Cices* 
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Jht wiM naturai coftfegueiizè delle tote queu 
li Stati in quei primi tempi Hbti e^àhiiò 
»vuto una gr^nd' eÀenùoM ^ Uà Regap dome* 
m cffet formato da un* (oh Città, e gir àM» 
tanti di quella dovevano eoftitnire tirt pdpdlù 
>)f In progreflfo la Legge del più* htte avef^ 
^4 diminuito il numero « In tflctto Korigtnft 
le'^andi Stati fi trova fémpre i^ir ambizione , 
^ÌU violenza y nella jdgiu^i^ia . Gli altri 
ier coqfegqenza fono di^^eiiuti di una più grande 
kftenfione, quali divifi Tuno datt^akro^ o dà 
railì Mari) a da Aridi ùontinéMt, O ^r via 
li difterenti intereflì, nulla avénintia Avmo fri 
loro ' di comune « E' facile pui'e, ctfe la di/fé- 
cnza de' Climi, dell'aria, degli atimeifri, dei 
fommen^io, delle «rti abbiano potuto dècafio^ 
^re fL mano a msino i dtfiferentt Htiguaggj, 
1 Pare che quei primi nafeetiti gpVertir tioù 
bbiam> dovuto averli uAa hinhst coflarìte w 
tuttavia il Governo Patriarcale ere il più na* 
;urale. Adendo il Governo de'Pisrdh' ^céoftu- 
^afa li loro Figli fin dalk iflfaMia ài gdvet-no 
li uo foto, qtpeftiatt'tocdnrro. avvivano apprefd 
he e&rcitato con dili^^eteà , ed aflTettb^ foprà 
i. quelli , cbe vi ù étMó fottòmeffl , ba(U« 
^a per procurar loro ttuta quella felicità , che 
G poteva ragicnevolmeirtc fperate. Verifimil- 

lìien- 
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a) ** AtttictftiHfàte, éfìtevsL un Generale Ghinefc^ una 
,9 Lega q»ft<!rsrta, ^d un* ab i tallone di s^^* Uomini 
„ baflava per un Sovrano ^^» 
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teèoce però fi farà prefo l' efempio da tpaittai 
é fi farà inftitttitò U Governo reale , Venen 
éhiam^to Sovrana quello, a cui veniva app 
gUta la cura di i^egliare afl betf pubblico, 
effetto l'autorità reale non è che una itntù^ 
óe di quella de' padri, che originalmente avi 
?ano Al i pròprj figli. Egli è purè il più ao 
ticò, e il folo fonofciuto per più Sècoli. J^ 
ipfegne di queft'; Autorità verifimilmentc ù 
dovevano edere in q^iei primi tempi che d 
bafioni , e deV^i d'arbori; t li Giappone 
nelle toro Fefte commem<orative di quefto aor 
to Stato del genere umano tuttora rapprefen 
DO Alila Scena tutti quefii rùfiici fegni di qa 
autorità primitiva; 

, Come , poi egli *è difficile di comprender 
ohe gli Uomini, quali per «làtura. amano di ( 
fere fiberi^ fi nfolveffero ad un tratto di r 
nunziare alla libertà naturale; cosi pare ver 
fimile, che l'Autorità a quei prjmi Rè coufi 
rita fo0e molto limitata (a). \ 

V autorità del Sovrano non dovea forfè eftetv 
^erfi , che a quanto coDcérneVa la guerra 
ed i trattati di alleanza e di pace, giaccbl 
la fola comun ficìirezza. dèlie Nazioni era (fat 

to 
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(a) Sì'oftrvz^ che quafi tutti ì Selviggj fieri, e ri 
pieni di confidenza «mano la loro libertà fino al mo 
rire di tedio ) quando 6 vogliano obbligare alfa mi' 
alma foggezione. Tutti i mali, if fre4do>la ramet i 
dolore non fono cofa alcuò^ per loroi quando oot 
veDgaao accompagnati dalla fervitù^ 
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ALLA Stòria t^èiiIVc^oI 4f 
^PPPiè^t^P del loro ftabiliménio. (a) PrimM 
1^ fi rrovafle T^rt^ di feri vere fi rapprcfeiita- 
y^np forfè quei^i Trattati in una maniera poi 
diverfa da qpeIJa, cop: ct|i sarie Nazioni 

iper/cane ftgnano tuttora le loro convenzioni 

li (ìranjcrì ik)f ♦ 

^ Sembra egualmeijtf Credibile ^ che la còfoatf 
" ra efTer doveffe dettiva, venendo Ibelto ^ 

efta dìgait^ gurUp. eh' ern creduto il più tifk 

ilo, e di maggior cuore; e che in progreflb 
ivemiTe Ja ricopofcenz^ de'ferifigj preflati aHa 

fìcx^. Feliici quelle lilaziopi, quando bi fogna- 
eflere il migliore per eflere il più potcntel 
fi feguito i torbidi, che potevano venir pro* 
Sotti dall'elezioni, ayerappo fatto rilevare il 

Eimaggfo, che farebbe venuto alla Società, fe 
corolla foffe fiata jere^taria^ e fi iàri co- 
mia- •; 
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wf j.Poco diverfo da .quie (lo. Cover 919 ù è trovato pf" 

fer quello de' Popoij dcHa Florida) ad BrzCihy^f 

ài varie altre Nazioni) che non avevano certi Re; 

i ma a ivi^'ura che le occafìoni della pace 1 o della 

. Guerra lo ricercavapp, fcicfglievapo 1 Capitani.' 

(f) Quefti ielvaggj G fervono tuttora di c^rt! pezxi 
di conchiglia, 6 coreggie di varj colori, ciafcuna 
4^lle quali ha un diverfo (ìgoìficato fecondo il Ìvlo 
colore 9 o 1^ Tua differente difpofizionf • A^U ^ne di 
una materia') che trattano con qualche Nazione (Ira* 
'* Bìe^a) danno una di quefte coreggie. Se vif ne trafcu- 
^^ca. quefte cej'emonia) il trattato viene 'creduto nul* 
lo. Qucpe coreggie (ì chìaniano^ W^i^p^^f) e.v.en^ 
gene con diligenza cuftodìte ^n ciafcuna C^^tit, fer- 
i vendofene comedi altrettanti pubblici docupentl per 
; rsunmeatarfi gli acciden.tl^^ ^ì^p iatfrefifano h Ni* 
, zione . '* . • . :. 
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mineiito tosi «<d accordare $\ .Figlio il potè 
U^in cui era ftàto idveftitó H Padre. In prd 
jpcffo fi pafsò ad accordare it Covrano dell 
àsaréha pia feoffibiti^ che avèflero dinotato 1 
ina amoriià , coinè de' ihefói più pfoprj per ed 
fere il rifpettò 4i uni spopolo , ch'era à^pogg^à 
lo* àUa dì liit vigilairtaf In feguito quello r^ 
petto ii^ ili qualche tiSàtimì accordato af mi 
fiMri vette ^egJi fu obbligato di fciegliere, 
èfiè OD kdó (Jomò noii aVérebfte. potato 
éifttto federe, ere tutto intendere iti una S 
detà hbmerafa; (^efté /(bno (tati i priiài pa 
^r ctii coli' oggetto di reprimere la fòrza 
pìÉ potenti ,ver]finhilrìfiehte li fono incanimina 
^i UoiDmi àltó ftà&iilisento degli Stati Pq[J 
tìcì: 

Nella Società Fifiniglfare il più ròbtrflo é 
^e^à Éver divifo col più debole la fuà preda 
^veva averlo ibccorfo ne'fùoi pericoli.- qtfe' 
doveva àtergli dinotato della benevolenza, de 
la gratitudine, della riconofcenza • Il fenfo i 
Seriore doi^eva avergli fatto fenliré i ràpporsì 
ibe legano ibCeMe quelle qualità morali «Sic 
tome nella Natura il tutto è legato infiem 
ì>ef via di nfieszi efattamente geonietrici; coi 
àèlla Società IJniverfàle quetìi fteflTi rappor? 
àve\fitio ad ÉlTere gli anelli della catena, cM 
4ovéva legare gli Uomini gli uni agli altr^, 
nello (lato Politieo il loro interefle pàrticolar 
trtPWtfehefft generale, mantenerlo, e perfezic 
qarld j A qiiefto rigtìardo fono pajftati a formi 
r^ il Diritte Civile di tutti gli EflTeri ragionevd 

li, e 
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Alla feronu tm.tJ:U(ntìi^ j^ 
bVie iiì^quieAo ienfe ci^ifi^im fopolo è *n Cit» 
fiiìùo « Fico dal mkws , che hn feti* la iS^ 
ietà, iiotti igij UoìBibi iti oorrifpèinieMà «é 
ptam ;iirutb idee più o iheno gialle ì pili tf 
tteixk cade , in rappornai alla loro prù^tia Mk 
|lituzione. In lai .maniera il fenfo intcrìeéè^' 
KT tot vehìamb a gitidicare de* rapìpoiii ^i qéc^ 
pD gènere ) è di venato a làano a menò il collie 
toti?o di iin morale ptìmiiivo, a cui miti gli 
Momini genèraimratè devoàò coi^fòrftiaHi pc^ 
i natura jnedefiina delle eofe (^) ; ^ relatii^ 
Mmenté di un rborale politico iù tortìf^^i 

\t •:■ ♦. -«i- <.*.*'. • •. . Wv ti , 

[et) Bayle {Cpntén. dti Btnt^ VJteK Tom. i. ^ifaùi 131-) 
avtvfi roftfuùto> che per la (it^à tUturt déiltt còTa 

iàfl^épor mente alle Leggi Disine quefio morale prU 
mìtìro impjonga ali* Uomo certi jdevèriì in modo thè 

; !fe aois ti Fo^eDiòtcòA tiltto gùefto non féiìarèbbet 
èke non ToiTe obbligato di ccnrotmarvi(i« Barbeyrao 
fai creduto, iir cppofto cbè fi i^n fi fofTè , un' ÈfTera 

' eterno t quale avene ii diritto di efiger da noi qqal« 
che cofa^ vi farebbono bens)' vtfrie regole per diri- 
gere }a noàtM ^Mi i tua qttefie f n ikHoni at>H e* idi- 
potrebbono verona obbligazione» Il Sig.Hubner poif 
cHe ha riguardate quede regole di morale come il ri- 

; fuluto delle relazioni dell' tJomo > vttole che vi.fia 

i^ooa interna obUigazione di ubbidire alfe Sefleì cok 
ae quelle f che ci vengono prefcrit^e dalla regione t 
e che in vide di quette prima obbligazione noi uni- 
cameote fi (V>tt omettiamo siila vololità di Di^^ per- 

i, che I9 fteifa ragloae ci fa conofcére» che queAa loin- 
ttiAone è giiìS^r é conveniente* Jil fentimeUto jdi 

' queft' ultimo non è molto diver(p da^tieUd di Cttd« 
ìrvortf ** t5i«> aveva d^n^^ qiieft» ^Filofofoi ha da- 

, fi ta la ragione all'Uomo ^ acci ò'.avfifle. afvttCó a diftin- 
n fiaer/B il giuftoi dall' ingiufto. In confcgueAza ao- 

^ y» tecedentemerite ad ogni Legge pofiliva t^ Uomo 

^ I) doveva elTere dotata di quefta facoltà » poiché 

i 




deoza «II' Attuale coftituzione di ogni cHTtlr&M 
ctetà- In leguito efercitato, e fortificato dà\\d 
circotUaze è paffaio ad tOen una feconda &r<| 
gente 4ell9 umanità, della < Ospitalità > e di 
qijaDt'^Itro fi compreode nel termìoe di Snidi 
tariti . 

j^e dolcezze, Ì piaceri « la ficurezza delle fue 
proprietà, che l'Uomo Civile è venuto a pro- 
vate nello Stato Politico , gli hanno ben pre- 
fio dato a conoiccre fbe il primo dovere dell* 
SoiciabilitÀ l'obbligaiira a confacrare a que&ff 
tutti ì proprj talenti , e die alla confervazio- 
ne dello fteflb andava congionta la fua propria 
fòlicità. Da quella confegueaza ha tratto U 
fua origine V dfoor della Patria ^ che in prò- 
grclTo ha potuto in c^nì tempo, e in ogiri 
paefeaqìmare gli Uomini alle azioni virtuofe, i^ 
fpirar loro il coraggio, ed éfercitare i talenti. 

In tal maniera è renut^ t ftabilirfi la So- 



„ Cappoatado Ij efiflenii delle Leggi* vi fi voleva 
i> un principio) che avefTe aTUto a de ter min via ri 
>) perchè foffe convenevole il foitomettercifi . " 
Ib ogni miDiera lìccome l'intelletti à\ Dio cootieoe W 
idee di tutte le Realità poffiblli , e di tutti li rijH 
porti poflìbili ì in confegueDia Tenta Dio non vi ff 
rebbe cala alcuna cHftente, ina neanco poffibìle. S* 
però quelle leajitli e queRi rapporti luarali elìftoD« 
BCCelTarl intente nel Tuo iacelletto, ficcome ìt (oadf 
mento del fuo Impera fovra 1' Uomo deriva dalla fai 
potenza > e dalla Tua boacà ) coi) rembai'che i*ab- 
bla ■ dedurre, che la obblìgstioDe di quello > rappor* 
to alla Tua con forma lionc ^ avefTe « Dircele immedU- 
UtDcatc dlIU volootft di Dio AeCo. 




>LL^ St/8Ua DBLi:.*UoMa; 49 
lAfiA permanerne f^» divertì individui , cha fb 
if /prodatfo neceffariO' detk) fs^iluppo della loro 
lagÌMMi, e del loro {pivito ; quefta Società è fta-* 
[a il Olezzo (eofihi'te, con cui quefti individui 
^aoo potuto peirre più agévolmente in azione 
[e loro facoltà naturali, e dare una nuova efi-» 
lenza a preiToobè tutfi gli Eflerì , che fono in 
p(o potere, e ^edo* nuo^o ftato di (ìcurezza 
\ ilatQ il mezzo più proprio, per cotidurfi verfó 

E iella felicità ,: di etti nel loro Aaid attuale era 
fcettibiJle ia loro natura. 

r ' j . • 

GAP Q S B S T 

,-.-.■ . .' • .•■..'•■. 

EMÙ origine àeìle Leggi Civili^ 

I 'T*\À1U cQltwa dcUa terra i dice Roufleaa, 
jLJ ne fenili .necfitATariameme ia fiia divi- 
(ione , e dalla proprietà una volta riconofciu- 
^.ta là prime r^oie della Giuftizia ^^ . 

Senza Ja ricognizione di <^uefto diritto (4) di 
fróprietà^ lè^^tflJ^ile che un buon numero d' 
^o(ni.ni di differenti Famiglie poÙfana vivere in 
ipcietà, e Qutrirfi coi* frutti di un fonda co- 
butte. \À Tartari Pafton, che non fono ve- 
nirti, a. ricooo.fpérlo , fonp^popoli erranti. 

Venuta a na(cere la civ^jl Società averà dova- 
• ■' • to 



a) Queflo diritto ^\ pcopriQt fopra quanto un Uo-- 
i nio nello (lato di Natura aVenfe ritratto per vìa del 

fuo travaglio, e deIJa Tua induftria) fecondo la ra- 
I* giooe deve effere vèr iHniilineuite (tato ricoQorduto an« 

Zamb. Sasgj. T.II. D «*»« 
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56 Sago j iPBit «fiìR^iRt 

IO coofe^ieiiteiiMnte ceffanr la primieri totAÙ 
W9à y t Tuccedere ia Ibo lUogo la )^Hojprietà ^ pd 
via delia quale farà Ibto afìTegnàio a càARMiii 
firiniglia «1 foiido^ ò là (o&tnZB di èeifi còfe; 
VerififhiÌjDieiite qutl diritroj die al più ^i 4 
intianzi Covava efler'e Nimicato ai foli frutU n 
tratti per >ia del proprio itràtagiio } è ifelN 
propria : irtdUfWia ^ avtrà iilcotx) indato ad 
eftendei'fi al fondo. Aflìemè cpfì It^ueRb diHm 
iarà pAOata l'aìiùoe di difpDrra dèli' èfièttò alt 
iegnatogli fecóndo ià di lui volbtirà . In tortiù 
pondenzà la idea delia proprietà pafsò ad eiTerc 
il diritto di «qualche cófa, e la idea della iik 
ginftizia la violaicione di un tale diritto. N^ 
cclTariameiite però ridauAo averà concepito li 
idea della prefèrvazione di quefto diritto, clÉ 
Virai dire la idea éHla gitofiizia^ (d) •> «> 

Ata noi noH /bang nati a m fòli* L'ii^sétiq 



•' •' r''i II - - Il iiiÉ niiÉii rii 111 I \ ' • '^ 1 '■ 



che prJmaicbe feguìnTelt divifionc delle terre. *^ Hi 

» uomo) che n ciba de* pomi ) (juaU raccoglie tqtii 

y ' ^% le pìMcè tppartehehti in ccnènne % tutti ^ti'tTe^ 

/ %y nHlpii fé li tppropris. L'acquay che fcorirt. ^ 

' tt uà pubblico ipDte appartiene a4 pj^nuso: .«m 

9) un Uomo ne riempie il fuo vafo) chi dubita « e 
,) l' acqua > chre vi fi concfenei iion..a{)])3irtenga a 
%% (Moì ** ... 

(4) (^ Quando gli Antichi « dice GroziO) hanno dm 
Yt a Cerere Peptteto di Legislatrice i e. ad. una j 
)) fta' cèlèBìata in fuo onòre^ \\ nome di Thmop 
)) f/>/') hanno fitto intender cod qoefto^ che )a 
iy vlfione dtHe ètl-.ré ha prodotto una (^sezte di 
ss ritto» cioè il diritto di' propMttà divérfo^à qUe' 

n lai «fe'«rt prìiticaMè re!d flato di Natura, w 
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ÀltÀ StORÌA bÉtX'UoKO. j{ 

kuaìacrzio^ e U ma civile tran fodd pr«i<^ 
Wì (eatsi la pct-biutaziotie delle eé(e neceffarU 
MI' ufo comune. Fa duopo pCrò fio d'allora, 
<Iw yehiBe Jerercitato quefio àoiH/iatriiét ma 
tfie&ò a prìn£i[ljo ndn poteva confiAér.cfat la 
umbj. Siri però (awtbte riìi&ìto «liffieflr il 
MovAt coil j^ToQtezzà chi avéffe voluto riecrem 
■□ qtiafóhè efietto; di taì taluno *ve(^ èercito 
Hi fpto^riarreoe,per daróe lin'ahroin coàcaau 
|Uo, per il filale avéffe avuto là medeGiM iiu 
liifiereoza. A mifurà purè che l'abboodanaat a 
|b Htità di certi prodòtti fi fari accrèfdutit o 
tfimmiiìta ; queflo «adtbio io ilaldri éarà dive 
|mito pia imbaraiiàitite. La SdCiétà Itftfltn dd« 
vera . acéréfcere l' iocóniveaitfnte ,' ^uaodo per 
Ku déih proprietà, eh'efa venula à aileet «iit 
^ndla; Ù era pAffató à Aodifidarò là ^tlità 
peattiralé: In effetto t^ùifì* proprietà intrftdoitft 
ìutu volta per equità, e cdbfervatA (etità ingiw 
Iftizia, In &ecé0aclattr«ttte eòttàottó alfa inegM- 
i|lìiiiza dèi ranchi ; e del^e fòf futaé * 6i pa4i>6 
(a conf^eo^lwA pretto à titrcfiUtì! de* fegati 
{che aKifero aviifo à dinotare il ^l0r4«Ù« n&t 
ttbe fefFerD ftatt di un Utili ^rafpdr^; è che 
[& foflero potuti eoftodirej tenU che fi gua'- 
Ihflero, o dimnmifTe^o. Li Metà! i fòpM tatto 
I trino proprìidìnii per ta> efetto. Di i|liefli itt 
[tùriifpóndenza s'iApfonfcrfótta le Kttdnéte, «he 
inm furono che un tefotiat di (ioai^raaioiie 
m il vklot delle eóCt dì (feiìe éìverCct 1* 
'futi per ria dcHt Htfk drteunr» cowMnfif» 
Ubili. 

D t Me- 
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'^Mediante Vìxfo di qucAì fegm venuti ad e^ 
(ere k JÌcqfa&}ze di convenzione,. s'jn.trofIuflcrc| 
)e vendite» le pre():an;ce» ad i^fura , pd ^hri 
coQtratti 9 ia vigor de'qqali il domìnio de|Ìtf 
oofe'^ise d^lle azipni, che potevano cadere iq 
(onUDerzio , . comiqciarooo ben prt(|o a p^ff^rc 
da. peffpna a pcrfona. Jn tal guifa gji UoQii^ 
4ii^fi|i facilmcfite puotero^ eÀiendere d'avvaq- 
taggio le Ipro eredii^, e li loro beni parti* 
colati,.^ vie più dixninpire la egualità naii%) 

i> Il fepCbi intj^riore efercjtato dalla (perienTja 

e dallUbito-fece iQrp ben predo comprenderei 

cbe JQ.ttitti.quefti contratp veruno non dpv>, 

va avvao<^ggiarfi in pregipdizio di un aUrOy 

Pa ciò venne ^ fiafc^re \s^ idpfl della giufti^^ 

comiputativa la più perfetta » ? I4. più rigira 

/qual'è fondata fa quella rccjprqca Qbbiiga?ipa 

dhe^vi^eqdfvplmente vi^ne ^ffMnta d^gli. V 

anìni^,r;Lfa materia (|i ,W^^ QUefte convenzioni 

cca però. i)n (b^pttq df^tio di attenzione, tat* 

,phè. COjnveAivji, phe w ìFpflc biffato T oggetto J 

determiìEi|)t« le, forme ^ e facilitate le prove ^ *^ 

;. Li figli ffcpfido il f](lema de) gqvernp P^^ 

triarcale eraqo altretlaoti mem|:>ri della Paniti 

glia. Q^efta unione era quella, che per ì*i 

^anzì,ayev4 foi^mati li legami naturali del G 

;Vernq di q^efto genere • Oa quelli legami er 

canuto, a^ nafcere il diritto del padre fovra dd 

Figli) e. quello de' Figli di fuccec|er^ neli; ve' 

del padre. dopo la (li lui morte ^ 

. Il diritto di proprietà era lìa diritto di fq($^ 

' vèn- 
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^LLÀ SroSiA DfLL'UoMrii Jj 

ftàziÒoe , ed inftiruzione umana y ed ogn' Uontd 
Potevi a filo talento dìfporrè dì -quanto egli 
pòfledevà in Vigor dello fteflb. Il Padre peròy 
cfap moriva fenza figliuoli, poteva difporrfc del 
fòndb 6 di cene co'fe, ch'erano' in fuo dòmi- 
Mo, e in diSètto era dtTopo di Aabilìre a chi 
tveffero dovuto a!ppariea<ire le fùe proprietà. 
Poteva egùalifieoie il Padre lafcìare ì proprj 

E" li id inÌDorità'tficcItò era duòpo di «hi avtOé 
lo le di. lui veci , fioche fòITero pervefaatì a 
i età àiaru^a . 

La rpérieoza dolevi pure aVef fatto conofce-' 
ve, che fiiori del corfo ordtnfario della Natura 
v'era chi obn pefvòhiva a qiiel grado di ra- 
eìòtfe, nel ^uale Un'Uomo (ì fperimenta cff- 
pte di conioket le Leggi, e di oflervarne ìi 
P^Ie; o pervenuto ch'era, accadeva che pdf' 
ihSe a perderne 1* ufo , é id tal cafo era ùe-' 
Mhrio di ùon lafciartb ifìfporre della Aia vo> 
lo^ti . Era però- duopo di cM avefle vegliato 
^It» di Mi dire2ioti6 , finché il di lui ■ fpirito ri- 
piMùeri JDcipace di condtir fé medeHmo ; e 
khe itt qtiefto ìotert^allo egli hOd fbflie ftatv 
tonSderalo iotnc perfona libera . - 

Io queftd liUÒvo Stato Sociale le ptòduzionl- 
^lla ìnduftria fi andavano moltiplicando. La 
^ difegirale dìftribuzione accreìceva fi'a gli' 
Oomini la in^uagliaoza j che talvolta dovevar 
l^are fino nelli loro bifogoi. li rifpetto do- 
leva diftÌDguere i pii^ potenti, e il timore fé- 
}irit\ì jn certa maniera dai loro fimili. La 
pUDpa} ed il lullb dovevano efìerc U loro a^ 
DJ P»- 
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14 ^AGG]: PBlt SERVIIVl^ 

moagg^'a 9 € quello poteva dìvèaire l*og|e^ff 
itella iiividia deg^ inferiori , Qqefti fentiipenil 
fatua} potevano .oc^afioo^re le frodi > If violpiu 
{e » le lagiuftizie . . ■ ^ ^ 

l^ economia. d^Ila Società ^veva eflfi^r ral^^ 
che yeri}n Cittadino non foflfe infe)ic^, f^^ 
che fy<^ meritato di divenirlo. Era però duo^i 
pa di i|n mezzo , ch^ aveóe teìb a ipipedird 
le violenze, le frodi, e le ingiuilizie, 9 f9t^l 
che erano ^ ripararle , 4 

Vi avevano jad eflere per neceflità degli, ^Iti| 
rapporti, che /palfar dovevano fra il ^óvr^no^ 
e li fud^iti, divenuti in fvogrpttq l'oggetto deù 
le L^^i Politiche, il di cui fcopo è di fofma^ 
re lo Stato Civilp, 4i d^re 'allo {leffo ì» foflitn^r 
aioQ piìl robttfta, e 4rfMdef felice ciafpun aà 
dine de' fuoi m^oibri, fenza cht ^0111^9 ^^^^^H 
il ben generale: dei corpo, {a) 

L'Uomo Naturale er^ libero, dapchè tk^ 
obbediva che alla ragione • ^^ queOp h)f^ 
o ofcuraro dalle pacioni ^^ 9 refq iputilp d^Iit 
libertà di ^poterlo infifiinequente violare 9 wxk 
tru un ilnp^lfo abbaft^QsV fwpace pei^ fpni^^ 
vare queft' armQnia* Si veniip per^ bentofto à 
domprendcre , che fi reQ46VJ| atrceflerio di chi 

n , ^^ tlI' lA J . I ' I I Mll p l Hl ll I JU I ! ■ I I I II 

(<>) Qucfte tre fpetie^^ di Leggi t\ trovano in tutti i 

£«efi,cioè quelle, che fpiifUfi^ al polUicei , if c)i|; fte- 
ilUcono U g^eri»»4L^Mdi^ rb^ ^ppfr(eii|pao ai ca^ 
Aumi^ e c{ie caltigiQpKcalpeybll^ e le' Leggi Civi- 
li che regolano le fuoceSoni, le riitéUt^ le «Are, 
fd i ceatracti* 
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iUVOt potuto fiifare ie altrui idee Mcufificlie 
IKoriiQ «t doveri y che avevaao^ « Jegare gli 
ymioi gli noi agli alcri , nunteaerc, q perle» 
iÌ9W>^ Iq Stato Politico, e regolare e dirige#( 
Ip ]a aiiruj paOioni, percbi acuì follerà vcan* 
Itad offìtt4«rU * 

!- La fperaout e il timore JTaaa Tempre ftate 
le for^e attrattici e ripalfi?e dct cuore umano 
(I flLe dpveva avere Ja mano tutto ciò, che 
iteffe potuto r jfvcgliaFe saette afièziooì , e in 
mifgVf^ZA'.il fovse delle peqe, e delle ri* 
^9tHDÌc àovpn oofiituire Jl nerba idei foo 
loveraf. Fu petit, neceffarìo, ch'egli padaCTe a 
DabiUre vari»- rc^le , eoa cui (pieg«odo cijr, 
che vi potefTe ffler di oCcwo nel morale prinaiti- 
[Bp, ((f). ne ^vrfTe. fatta l'applicazìoQe ai cali 
||trtióiJarì, e aveffe avuto il poter di puoi- 
le chiunque aveffe rìcufato «ji coa&rmarvìfi . 
.Era infiQm< dell'ordine, che quelle regole 
fòfleto note a ttftti , poiché in altra maniera 
^nlano averebbe potuto allegare la propria 
jigooranza; ed erano egualmente necellarie nel- 
^ Suto attuale detr Uomo per fìffare tutte ié 
[fre idee v^bc , ed aftratte rapporto alta Leg- 
Se Njitprale, (^) che viene ad effere cottitul- 



(«) (* Li N«tuts Unani,(lic« Gcoiìo ( dt f^i^M^.tf 

■ n P.in PreUi.§,l.) è la madre del diritto Natttta- 

n t«>e Twol* dcl.dititto Civile* Per (bofcgucota la 

I) Leggi civili moa devono «Sere» cha un'applicaaiv- 

. ti u 4bII« L^gc Nacorala ai cai articolari* ** 

'1^^ " U Ifiegf Naturale non pt>tiJ;apswUtJi *à au 

D 4 »> '^"' 









56 SA^at PER. sbrVi&ì^ 
It da quefto morale primitivo, e {)er dirigéfd 
3e Aie paflioni particolari verfo la Aia pr'opriji 
felici rà , 'Ch'è l'oggetto, che A própoi^gonoy 
dacché è impoffibÙe di diftruggerfe. In tal itia«^ 
sìcra quello moi^ic venne a rifultare dà cferrd 
regole . che ciafcfaeduno poteva conofceire , e die' 
ctafcfaeduno doveva feguire. - ! 

Per tal via dalle forze della Nazione è de* 
rtvato il potere della legislazione coattiva , Tef-- 
fetto della qude fu di cotìituine l'ordine tiio-l 
Tale politico, e di legittimare la ineguaglianza 
frA gli Uomini; {a) e qiiett' ordine venne ad 

effe- 
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) [ 91 idea Métafìfica, vaga, ed attratta , dacché fa duo- 

), poi cbe in tutte le circndanze la ragione abbracd 
9) 1^ ordine di tutte le realità morali ^ cb« devono 
»> concorrere a deciderla. Non è il lunie* né il fen<* 
)> timento ìntimo dèlia Legge» che filno la fola 
)) guida deirUonio nelle proprie deliberazioDi. 11 
19 (entimento intimo lo avverte) Si lume lo. ri fchia- 
99 rat nia conviene di pi^ che le renfazioni gli pre* 
[ 39 Tentino degli oggetti) gli fcvmmintftrino de'motivt 

99 del bene ) e del mal fificof del bene^ e del mai 
'9% morale i cbe determinino le Tue volontà decifive* 
» La ragione Uman^a non è infallibile . neirefame dei 
f) c^fi. Ciascun Domo plù^o meno inflf^ito che fia > 
9) divetfamente ioterdfTato rapporto al motivi che lo 
99 follecitano ) non ex fempre badevolmente perfpica- 
^.•^ ce, e quieto t talcbiè poflTa decidere chiaramente i 
99 e rigorofaiDence per via della Legge Naturale ^^ • 
\0€4imtn du hvft intitu, df P Bfprit df la lai 
Ksìw. ) 
{ 4> ) Dio medennio è difcefo ad approvare^ ed infti« 
taire quefto potere Legislativo. Egli lo ha fatto di* 
rcttamemet e immediatamente 9 quando (labili frM 

^ Giudei i M»£iftaci 9' che continuorQao . dà Ottoniel^ 
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ALLA SttfKìl éÉlt^UoMOr 5^^ 

}SBfre il coftitutivo della differenza , che palli 
ìa la libertà Naturale è lo Stato Sociale. Li 
»rima lafciava alia volontà deirUonìo la fai 
ncoftanza, e Io Stato Sòfcialé lo ha obbligato 
t volere perpetuamente ciò che una volta ha 
dmo; e per un'effetto di quefta differenza tot 
angiamento dello flato Naturale effendo veiìu* 
o a perdere le qualità, ch'erano attaccate al-' 
^ perfona, e Venuto a perdere nel tempo flef* 
io li diritti 9 .e le prerogative, ch^ erano prò- 
n-ie di qiiefto Stato. Ad ogni teodo quaAdcr 
r Leggi Civili non fieno che refpreifione di 
^n morale primitivo, l'Uomo civile non^hrk 
bcQO libeito dell' Uomo Naturile / ia) 






fiflo-^a Samnefef o. iBediatamcnee) è indirettamente 
per una fucceflione di ciò i che ha teftimoniaco dì vo^ 
(ere. A quefto rivedo li dogmi facri hanno dato m 
qttello U fani&ioné di diritto Divino; 

>) M La libertà Maturale non è che il diritto di (a« 
>i re ciò, che la Natura permette conforne a un mo* 
)) rate primirWO) che l'Uomo riconofce dalla mede* 
1) (ima. La libertà Civile non è che il dirino di f«- 
5) re ciò che la Legge permette; e fé le Leggi aon 
)) tono che refpreffione di quefto morale priiAitivoi^ 
)i la Ubertà civile non diHèrifca d4lla lìbera Na- 

f )) turala **. • - - -- 
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CAPO seTTIMO 

ggntfatmm Hh At0!t Soggetti», 

LI prog^f<§ MioLtelI^ttp aon fi Com tyj| 
yaniiaM che per fu 'di leolpa» e ài ri 
Aedìoni , e Tempre in properis^JQ9e elU JFarea del 
le nodre p#(fiopi| e a| ^rado dc'^oAri luiqi 

Dopo inilirqicj gli (lati* politici. verinmiJmci 
tf le Leggi fivjli QOA dQvev4Ao effere, 
lilla %7ie di ?$Ofni pr^quasiati dal Sovrani 
gfiidatg 4^1 liin^e Nacùrale, che avevano a paf 
fare alla pQilerif^ ^ p q[i« lerano (psì fcmpUeii 
(romberà lo (piritq^ che li dettava, ia) 

L'arte di fcrivere» ch*^ quell'arte, eoa ci 
diamo la efiftenza ai pQiiGeri, iq quei prii 
tempi non doveva eff^re conofcint^t II me: 
più geqerale , di cui fi fervivano gli Uominj 
era quello di comporre in verfi Ip Storie di 
fatti ^ cM cui voleva(ì cottferyar U memoria • 
4ve?|no ({Kriftieatata^ che T anima godeva deH 
le proporzipni e de^ rapporti , che abfa>el(i(cono 1a 
materia. li metro, che viane «d efleie coftk 
mito dalla difpofizione de^ termini , che nTpon- 
dano a varj intervalli ip^fici , eccita la confo- 
qai:za ^vra i nervi iiditorj , rifveglia un fea* 

timen 
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(4) Le L^gji di MqU«» che Cono le pih ^otlci^c che 
fieno a noi pervenute > vengono ^arai ter i^&at4 d^'^* 
precisone ) e della fimplìdtà. 
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4tlJk S^QEIA pSt-L'UOMO. 

fimQte pj|cevoÌ«, e 4 raifura della vìvosit^ 
!ÌcI1q ftoflo vengooo più» o meao iHèui gli 
[vg4ai delia memoria . Quc^a i ragìon^voIiAem 
]i U nufa, per cui più facili^ente lì appretK 
^Q, e fi ritengono per un tempo più luii^ 
li feguì tonveazioqf li deHf aoAre idee , quaiH 
|!p lìano ridoni ad intervalli mufici , ma confò- 
pitQti. L'efpediente di ridurre in verfi gliafTiOi 
pti, che venivano a cqftituire l'ordine morale 
||0U(icQf poteva eflere in conféguenz^ ÌI più 
jlrDprio per farli paffare ajla pofterìtè , Anche 
le Leg^' di Lictirgp ftirono il foggettid «le'eaiiil 
^ JitieOj e di Terpaudro. 

In progrelTo la rappreTeBtaEiòne de^! oggetti 
corporei fu for^ la prima maniera di feri^rere, 
fé cai ttjttqra fé tie conferva l'ufì? fra alai- 
ni SdRaggj Ainericani . Anche, prefli» i Meffici^ 
ni ne •^>iamo delle prove,* e (]ueflQ era it 
1») metoilp per coo^fvare le loro Le^ij e Ite 
ia laro Storie. 

A qqefta prima- tnaaiera di (crlvere fucceflTe 
la fcititfira jcroglifici^ («) e a mano a mano 
G pafsò a rapprefentars li nodi medefìmi delle 
foltinu, che bob haaso reruiu forma per via 
4'immagini fcnfibilì (t), ' . 

Que- 



(0 Uaocchiotc un ferpentet ■<! efemplo, (ecDoda 
quelt* mioiera 4t ftriv^e ^ ripprerentavaDo'nn Mo* 
narn-. uaa fpsd^ dinoiivs uo Tiripno.- Un vafccUa 
coq àB Pilota dlifesniaàao II Moniircs ilefl'tFnlrarfe, 

(«) Era'folltOt « rappufeatarfl la Liberti per via il 
nna Laprt : U ImfìlrM p«r via dt un Becco Ctlvag- 
gla: 
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4» $AG&r PER. SkR^litl^ 

Qoefti metodi peraltro dovevano tkifciri 
^ ibUo imperfetti, com'è facile di rilevarlo dalli 
ràpprefentazioni di qtte' popoli. Il fecondo d<H 
veva inoltre variare pi'effo tutte le Nazioni 
lààcchè non era fondato che nelle Metafore* 
e nelle Allegorie, qtt^li fogliono effer div 
fteondo la natura del clima ^^ la diveriità 
gli animali, e delle piante, la diffcren^ dej 
ufi,^ è del carattere de 'popoli; , 

Per via di offervazioni , fi dtfeefe appoco m 
poco a coiiofcere che le |>arole venivano cofflH 
foàp da un certo numero di fuom', e the m 
prefentavafi ciafcheduno di quefti per via d^ 
tia ft^no particolare ^ fra cui fiabilrti ii 
rapporti di convenzione fi farebbe arrivato i 
comunicarfi con chiareza i proprj peiifteri . 1 
paf$ò dunque a determinare il nuteero di ^i^ 
tii 4egni , che ripetuti , e diverfameàte combi^ 
nati veniflero « togliere ògn' imbarazzo, e prò' 
ducefferò T effetto defiderato. In tal manieri 
iàlendo per gradi di difcefe a fiabilire la (ctiv 
tura fiUabic^ la più^ propria a condurci aM 
fetenza de' fatti, come le nottue rifleffiom ioq<j 
le più proprie per condurci alla fcienza dcN 
cofe. '' Qpefii fegni durevoli , dice if &'^ 
„ Mautpertuis, fono lo itrumento, che ricbi^ 
M ma agli Uomini li fecoli piò rìmoti, e lo fii 

„ con 






gìo: It ImpttJfnia^.ptt via di una Moka: in Sei*f^ 
^a per via di/ una Por^mica ec ( Vedi Bffsf fur h Hff 
f'^ih^hit di /M. Warkurthon.. / 
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Il ffOD Jtndggior iicurezta di tjuello^ die fìlr'pC^ 
31 te0e la più felice^ i^xfemorja e UT - tradiziàé 
D più coftame ^'. v *• • 

I:.e Leggi in ali^ri ditréttseTo un -éifixH'fq 
Ipiò ragionato • Di- quello genere femà^: él 
ifempio i)UeUe di Ofiride^&e degli Egìij il pr& 
MG i^egisli^orf , di cui faccia menzione la 
Storia , proÉMs • i A jqoefle fucoeffero le Lèggi 
^i MirK)sR,e di Creta y dr cui fece ufo Licù^« 
b fra gli Spartani; » ' • ♦ 

k Come la fperienza avea fatto coBofceye'éiò» 
ibe più poteva jdlodaise la Società , fort^caflii 
le perfezionarla; così per via delle Le|gi-fi ì^i!(f- 
bò ad infpirare in corrifpondenza la frugalità ji 
ad animare al travaglio^ ad incoraggife gì- In^ 
fatati j e a4 avvansar fopra torto li jprogrefli 
[i^lJ'agricoltura • Sì regolò la natura de' doveri^ 
e. de' focoQtfi » cbe gli Uomini fi dovevano a 
Iviceoda , affine di prevenir le querele , o di ac- 
Ifiordar quelle, -che potettero nafcere. S'indtcèr 

Ì'I tempo del travaglio, e del rippfo^ e f\ pret 
Griffe fopra ogni altra cofà uq piaqo iav^na- 
file per la ^ducazipne, e per 1 coftumi. C^) 
La ragione, la neceflicà , e li bifogiri erano li 
ioli Legislatori, che le incitavano. 
Ma perchè la faqfiòoe di quelle l^^ggi^non 

. atfi* 



Tf) 1) •••?-• Fuìt paec hipieiitia. quondam 
ii> Fttblica prìyatis fecernere > facr^i profaoU;^ 
MCoVnbita prphibere vagprdare jura Marilifii 
M (pUppida tnollri , Leges }ACÌ<|^^ ligHOt 
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immiitéfà che idee ieofibiU e motivi iMereb 
^Hi perciò ad c^ttp.xtie òdti fblT^^^ 
fo ad. alcuno rimpuoémenté vfolaj^e, ^efiaerd 
$ J^iifixi^ nel t€fi9fo ftefibv^uale èffer dlc^vtv^^ 
1^ jfinà M'i^ìii in rapportò ài ima 6ggéit04 
alk lord attira j alle tirémitìzei tbé li «teC! 
6rÒ àceompagtMtii allàflbr^^^ del gdv(;riÀ4, ti 
9Ì Carattere delle Mfciom • Èrano 0ecèffiri| 
tutte quefte .^difibretiise i perchè tfffiiino avelH{ 
potuto conofcere fiao a qual grado ventt a ol^ 
tefo; e «cciò prèéifìmeo te fapeife la ri^drazia 
liei ^ dveffe dos^lità riceirere^ rikfctè non ^ 
icÀe I (lato teéitóh di dìggerè d' attaà^ififgioJ 
Qi^éfto , inezzo fetifibilè tea ne. riputato fi pi» 
cpUfisoe^pIe alla natura - dell' Uoioo per ropri^j 
tMré (a fila jnaliaia.» e per impedirne gli ^ 

|eiM <^)- . i 

Per queftà này i mifura che fi foob ^vwa^ 
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(a) ^^ 'St gli Uomini fonferó tutti buoni » dolcf > e U 
^ neiici) e che tatti egualmente mericaJfTero una total 
f» coafideiMM^ Eoo vi àbbìfe'gnerébkitfo ite ferma di' 

; 91 governi $ oè leggi i|ni variali ; Ma poiché gli Uooil- 
y% n\ per la maggior parte fono pérverC, egli è ^i 
jy une neceffic'à adbluta il |>orre liti freno ai Toro dì** 

' 9t ròrdini i è n ràtfènerli nel loro dorerà <^. Se gli 
Ufimioi venifTero a loro ftefli abbandonati t l' Unitrer* 
fo farebbe rove(c|at<^ben tqfto ; haoao perciò jiecef* 
- utà di padróni . Ma fé egualmente non dipendente 
che dalla volontà* e dal capricci di un folO) rtlni" 
verfo fi aètf oderebbe altresì in confusone • Sono dun- 
que neeetfarie le léggi particolari per metterli a coper- 
to dalla crudeltà* t tirannia de Prlacipi ftra vaganti », 

(C^: df Tn LiU 53.) ! 
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ILLA SrèàU btiL'tJòMò-^ 1$ 
Ud \ì pto^effi «kll'iutdlèito, e che la fiiè^ 
fienai fortificò ì t ^lezione; la ragione j diVe^ 
toute Ì«. Legg^ oriti ii m!egm deUa d«b6le221 
Hcfit Ùittiilai i e te Mgòlé dèlie lóro atfbiii , d 
édle luto pat6fé i Ibno arHvate à foftiiai^ une 
««Mlitl Morate alla tnf|én]ità fifìca, tfel li 
iliiitwi intk fbàó fra IbM ; e "dò pétciiè' i6(H^ 
lldeodò !i!t«lla fora» èóddbtta ìi Qiàftizfa all' io. 
Vìnte t fnttiìb òbbUjgati a coniiiltare h ^ttìfrìg 
ttgioné ^ prittià di àfeoitàFe ié 'prbfrìe iùtàiaà^ 
pMù. ttitti ffe ailohi pviàièrù ìirrìVar i tó^ 
«c^c«r« i che avevano Ìò ileflb intcrèffè à foe> 
torrtrfij à rirpettarfi, è à vièehdevolniénté di- 
lèndctfix . 

Ma perchè ié Aòètóni -pratlelié iti giàflò e 
Nktf JogitiftiO Kaùdo variato ntirórdiùè polttìcti 
iecoQdo i rappòrti eflleniiali; chfe il bincj; e il 
"aule hatiiìò É'^ùtó tÀU èrofiimzione imòtafé, e 
Meo della Società,^ in corrifpùDdenia le Leg- 
^i dvitl haiiAo Httitò Si ìuoj^ à ìaò^, t di 
tem(<^ in tempeyé Ib fatti jH^r via ' delle inede- 
[Tifiife Leggi kiott fr pbttd^* governare tttia So* 
'«itefà Ideila iua òr^fne^ nel fnb aiMrefciiUento » 
e tMlla fua decadenza ^4). Licurgo di tan pie- 
eit)io popolò aveva dlvifato di fare tana Nàzio* 
ne di Atleti, e di Coinbiattentì. A qucflo ri* 
ftctìb arrivò ìi p*ttoeltèrfe ai Padri V uccidere i 
ptoprj figli i^bahdo fbflero nati mal fani^ con- 
filerando ^ che iin Uomo « che non età in gra- 
do di 
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(W) CoadìBa^ de ùùétò. P. t. €ha> k^ 
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^ di portar Tarmi iiaa meritiiva 4i itlftìte^ 
Quando Dionìgj volle ftabilire in Cuna» «ili 
Coveri^^ dispotico, ordjo^ delle Leggi, proprie 
periòrmare gii (Jornini molli,, timidi, eHem- 
nipati. Quando .io ^rene li poveri arrivarooo 
(offlprwc delie ve^a;^ioni crudeli dalla parte 
àè'rjjccbi^ ù peo^ a fisiegUere. uq Capo, che li 
(il^er^fle dalla r«ranni(i& de' cr^edicori « Allora fu, 
Me Solone rop^i^cò le . Leggi troppo, rigprofe 
i Dràcooe, che .parevano fcritte piuttofto col 
ffOgt|e» ckf coirincbioilro, e q^ ibflftuì deìV 
dUre più ragionevoli* I^o lleflTosha dovuto ié« 
gvire rapporto alle Leggi Politice, che fempre 
hanno avuto adeflere relative allafituazion del- 
\g co(c y 9uale efifeodo vequt^ # Cfipjbiiarfi , il 
lp[ften)9 4i ({n^h^L dovuto mutarli colli 
3?>edefim» propoirioiifR . 

\, Ad ogni modo animate (iiieft^ Leggi daHo 
lQ>irito di, un morale primitivo, che abbraccia 
1^ conofcei^ze., cfi^.foqp, ifpirati^a.tutM gli Uo- 
niinì, fono ft^te, e faranno Tempra il m;^for 
l>eQe, .c^. un'UomO.poffa dare p ricever^. Air 
inpoptro foi^o divenute pregiudiziali quando fi 
èpadato a con^dare il $en pubblico alle forti- 
gliezze 4ello (pìrico, che fpcffe volte fi è.ca- 
rjcatQ di Aabilire dei pre^^fti 4'iniitpanità • 
* Egli ^ poi facile a concepir^ , .cb< nella in- 
fapzia,per dir coj^i, de' Governi, quando la egaa« 
li|à non era .peraocp di^rutta , e 'm cornTpon- 
denja tptti li Cittadini non avevano che Io 
fteffo jntcreflfe, f fiche fpffero le Leggi Civili*. 
Perduta io apj?r$flb la joro fini^licità primitiva^ 

a di* 
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klXk STORIA DEIL' CTOKIO • &f 

a iitreoati a n^no a mano più doviziofi, pia 
potenti, e più vafti, moltipltcatefi le arti e di 
neceflità, e d'ornamrato, e crefciuto in corrif. 
pondenza il comncierzio, ed il ItiflTo, fi fono 
venute a moltiplicare le regole , le redrizioni, 
o Tedeofioni , che folTero applicabili ài càti par- 
ticolari , in niodo che appoco appoco fi è pafla* 
co a formare' uh' afte della ftéffa ragione. Nei 
primi tempi di Elomale fole decifioni arbitrarie de* 

, fuoi R.e furono le fue Leggi* Cacciati quelli , 
a mifura che crebbe la fua potenza, alle XII. 
Tavole, che vi erano ftate recate da Atene ^ 
(4) vi fi a^iunfero le coftituzioni del Senato, 

I degli Edili, del Popolo , degllmperatori e infie* 
me le rifpotle de Giurifconitilti . Ad ogni ma- 

[ do , nonoftante il , loro numero pròdigiofo , tal- 
ché arrivofono ad empiere 15.. Volumi, non 

I pervennero' a fare una ipiegazione univerfale 

! delle Leggi Natutali applicabile a tutti ì caA 

i^ particolari « , 



CA- 

(^} QaeAe leggi delle xii. Tavole 1 che furono recBt# 
«la Aceoe da Poftumio Albo, da AntoDio Manlio, • 
d^ SulpUio Camerinot ^1 gipdiaìo di Tacito, furono 
il fine delle buone leg^i . E^e infatti er^no ip tal m^r 
niera piene di equità ^ e di giuftizia, che non riftrin-* 
gevano )a libertà de' Cittadini fé non nel fulo cafot 

. in cui P abufo, che ne aveflèro fatto, avefla pragiudi« 
cato al ripofo ded^ Famigli^ , e alla HcuroiU della 
Repubblica. 

Zamb. Sags). T.IL E 
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' G A j?0 OÌF T A V Ò . i 

. H ^f//e muf igièni dt'Giwrni Foliticìi 

ÌL lioverÒ9^ keate^ , cbe r^ioiievolmente fii 
primo che alla inibrgeiisa 4eilo Staio CI vi* 
lejfu inftìtusto.ad efempia del Governo Patriar^ 
ca.e^ ha potuto agevolmente taliibiarfi^ e prèsh 
dere i|na forma divfcrfa; I>ové meno il ^ovra« 
tiQ a vera Ubbidito alle Leggìi t^oto più il Go^ 
verno di quefto^ genere fi farà aìccofiatò ài Ùìf^ 
fQftima yin^W ìcÒfii^n fono che la voloiilii paf* 
faggiera^ e cat>ticciofa di im foìo; / 
. Quandp 4|tae0o GoVétno Vetoe éflere* flabilii^ 
io fovra t^n. popolo viriùofo^ egli lo avèrà £oi* 
ititQ coQ imp9zwnz|i> né hsk dovuto afpetiare^ 
chi; una.; occasione opt)ortlina per tinverfarlój 
Qocfia Vfrififnilmetite ha dfìviito éflere la pn^ 
ina epota delle tofpiràzioni ^ e delle congiure j 
the fu quando da thi governava G ùth cotnin- 
ciató ad ante{)orre ai doveri i pr^prj vantaggi «^ > 
Quefle congiiire cotDe non piloterò venire or- 
dite 4 che dai più potènti della Nazione ^ còsi • 
cait^dàto i) Tiranno filovette ubbidir lora conci . 
j|. fuoi Libei'atori ^ Coftituito da. quelli iio Mio** 1 
W Governo di loro nkdeiimi^ per tal via ha ì 
potuto éveftf il principio il Goir&nò' Ari0roèatkói . i 
ì^clh fua prigine il nìii^etp di chi governava ^ 
doliieva eflFere Jim ita io ^ Ma ^uaiidd quefte o£. 
iiaio eominekx ad efFere una digif^^à, convenne 1 
ttmrtarnje la fii4 dbi^ta ^ e per foddi^aic tutti 

2'* ' 
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^ ALLA' Storia jobll'Uomò; . 67 
pi ambiziofi^^ per impedire che non paflalfó^» 

Ma qùalor nòiioftanté éaluQo di queftt j o li 
bio figliuòli vurQVpandò feparatatnente il potè* 
ti che non do^èvaiid èfercitare che ili corpo ^ 
\ ioUtio abt>aiidonati airarnbizione,' alla licen» 
U^ all' avarizia^' è à quelle altre {)aifiont, che 
bgliono qafcere dalla òofruziotie dd Governo 
li quella, genere i càdciati che furono , , vi ri* 
bafe il Govemddi pochiy come £u il (Savsnul 
ìligdirfbicoì . , , . ^ » .. , ' 

■St mài niéniedihteno quefta nùoi^a forma di 
liovetiEio' farà venuta in progreflo incompatibile 
|ol ben Pubblico, infaftidrrofi Jl. popolo ha pò- 
:utò facilm>erite abolirlo) e agevolmente rivo* 
^/rr/i al Govérhd Popéìart • > ; ; 

(^éfto fu il Jóovtrfn^, Démocratieo i in coi 
[utti, i padri erano Màgiftrati; é ha potuto cooii 
'ciHtà foftenerfi finche il fuo Stato fi conferve^ 
. ceiolo^' e povere 1^ ma ; quando^ divép^^ ya.«- 
lo,. è oimIentò,;pubte' tornar' di (^ieri àt 
uoveriK) sleale * , t , . > , ^ 

Xa' Europa e ftaia li prsnia a dare gli éfem- 
H di quefte rivoldzitmri ,r quaiàdò . op^réfla! dal 
Gosefiio tiriantnico;de:A£^^ Rie.ridv^l'sò h' pri^ 
faiTroai della <ire^^^^^^^ é. dell' Italia i» e vi fta- 
KU^via quella vece il Governo Xriftocratico,'^ 
t^ Demòcratico'i e quando divenuta vafUi ^ do* 
^izbfa. tiiorBÒ' al Gaveriio Monarchico • ,, 
1 ,B vero*,* che' il teiapo^ha verificato , che 
jciitfcutuf^ foftxià éi queftì Governi ha avuto 1 

^ Y^^Mggj» ed t moì inconveflienu V <^ ^^' 

È 2 iTono 
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^ao iqfirparabili • Ad Qgni modo è cofa ceri 
(Che r Ariftocrazia non è foggetta ai caprìccj 
un barbaro, né ai difordini di una minorii 
né alla indolenza , e alla de)x>iezz^ di una 
chiaja, né all'ambizione, né alla sfrenati 
di pochi, né alla cecità ^ e alla impetuofità 
un popolo che ù faccia trafporrar dagli cggeci 
IP, All'incontro un buon Monarca non e 
), un padre di molte Famiglie , e il OefpptQ 
M carnefice di un popolo ^i fchiavi ^S 

CAPQ NONQ 

t 

Del diriììù^ Jelk Genti. 

IL confervarfi , e il perfeìeianarfi è quello 
ogni ^ivìl Società deve a fé fteffa • Qi 
dovere é ftato in. ogni luogo, e in ogni te 
nconofciuto • Il mezza pia proprio per iòdd 
i$ire a ^uefto dovere; é -in primo luogo il 
fervare la pace eolle Società confinati , 
quale é fempre il maflimo de' beni x politici 
Quella pace in e&tto; é iù ftato più pr< 
dcirUomo, e quello, per cui viene adi 
jguerfi dalle befiie . £Iia inoltre promove 
mantiene il OHumerzio^ per cui a vicenda ci 
ciie ibpravvanza ad una Società, pafla in v 
taggio dell'altra, e diminuisce in cornTpo 
za quei pregiudizi, che veniflero a rifui tare £ 
dalla differenza della induftria, p dalla Aeriiitjjl 
della terra , o dalla differenza del Qima w Pad 
re anii, che quefie diverfuà nell^i economia 

del. 
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^ Àllk Sr&hA DELL*UòM#; ^ ^9 

ni Nfatara fiano uno de' mezzi li più effica? 
^9 pe^ via del quale abbia voluta maatener<i^ 
UomiAi à yìcindà itelta dipendenza gli uni 
linieri, e flabilirae ì legami, affine d'in<» 
tré ì popoli i cònfervàre fra loro la corrif* 
dènza, e là pàfcevQtiefto è quanto ha pp*' 
beo deterlÀinàrè i primi Sovrani à convenire 
^ un certo ^ìcehdevol è3ntegno , che aveffo 

urato una teèiproca tórrifpondenza • 
A principiò!! fa|ffogni faftizj non èrano iot 
Ito numero^ e quelli dovevano efler iacilj^ 
I fòddi^farfr . Ganfeguenteo^nte qùefta reciproca 
brrifpondenzà riòn ^doveva eftendef fì óltre le 
pcietà confinanti i la prògreflb a xnifura che 
j^odottt óeìli itìdùfth> acere&^vanp le diffe^ 
degli Uonì ini y^iù' fi aumentava il nu- 
o de* bifogni di quefto genere ^ e quanta 
fi dilatala quefta corrifpondenza , più tm(ciJ 
agevole il fòddi^farìi ^ e il vantaggio , a que- 
riguardo paflava a renderti più fenfibile»' 
fenderlo più ficuro con venne èftender Tef- 
to di quella , e vi furono abbracciate in cor» 
ndenta andbe le Società più lontane.^ 
-tal via li corpi Ppliticf fono venuti a for- 
dallo Sfato Maturale, che. doveva effer lo^ 
i fio, . jTuneflò) e più incomodo , che. Aon la 
ir per r innanzi agli Individui, di cui erano co^- 
Ìituiti«: ,. ' ., . . 

*La p^'ti(ia, r ambizione, Tintérefie, la emu^ 
telone i la cupidigkt; ec« puotero in progreffo 
prbar quefta pace- Nbii v'era àna Potenza vi- 
e^ che cottandafTc ai Sovrani , iniiatazr dèi'' 
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tu qualÀ fi fodero' potute defìoire io èùfSj^ 
le loro reciproche differenze. Non vi fi ripi 
nobbe però in allora altra L^gge, che quel 
del più forte. Vi dovetierp ia corrijpondeip 
fuccedere le guerre Nazionali , le ilra^ì , ! 
rap^refaglie , e tutti quegli a|tri mali , ctie \ 
accompagnano, e che fanno fremere la Nan 
ra; e fi arrivò a rigtiardare la guerra come uij 
Facoltà , che appartenere ai Sovrani , in qa^ 
la maniera, che \'aziat^ in Qiftfììzm compel 
ai privati . . ' <i 

'E' vero, che qnefla guerra è uua ceflazi'oa 
di tutti i diritti , talché qtiaodo il fiue è Jegii 
timo, queHo, che ha il idiriitQ di tendere' 
guefto 'nnai fi trova in diritto d'impiegare tul 
ti quei Olezzi, che fbflTiirQ aeceflarj per zm 
farvi. Ad ogni modo come noti dà aleuti il 
ritto , che non fia Decedano si fuo fine , i 
fegue che effa noa ifcio^ie la^ymanità dii qii 
doveri Naturali, che non.fotio incompatibtlt d 
inedefimo. Il lame ifpirato a ttitti gli Uoinil 
^i tutti quelli doveri, che puòbenfi veain 
òfcurato dalla ignoranza j e dalle pa(5oiii , id 
che noti i djftrugg3>ile , deterininq/.i . pria 
Sovrani a convenire nel modo da oflervarì 
nello fiato di guerra ^^ che n«a folTe a queM 
^ntrario. ''■'■:''■ 

Per quefio mezzo fi è difcefo appocq appc 
pò a flabilire fin dove fo^a permeilo 4i ;edea 
deM gli atti di oftilità; qiuH' foflerd { ì\ak 
prefcrhtì a qiiefti atti idallà Umaaità ; : quale I 
diritto delle r»pprefaglie; quelio ii coiùa^daii 
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^U« Sto^tiA dell'Uomo, ji 

••^popoli vintti iielle (crvitùvintornd gli oftag- 
II, le guerre > la pace (a). 
: Quefte diverfe coavenziom hanno poi forti^ot 
jl aomo dì Diritto delle genti fatttì nafccfre in: 
|al maaiera dalU comune mUiti, t> nece(Iirà> 
|(i che fi può riguardare come la Morale degli 
Stati (A). Egli è peraltro dtverfa dal dirittp 
jileiU Natifm 5 dacché quantunque coftituito dk 
jl^arie regola detifate dalU ftn^ raglatie, egli 
■bbraceia nonoilante certi ufì» come Tono (t 
|uiprr«/l« fci'wtÉi ch« (ona contrd bordine Na- 

^ liiO fttffo p<^f è avvenuto di^; Stati politici, 
|pom' è sceadtttof degl' individuiV the 'vénivana 
A epi^'tuirli • Le reIa2;ioni di quefti cogli EflTeri, 
l^a cqt Tcmvana circonda ti , 'fonò^^atè diverfé i 
hanno potuto (Cangiare di tenripa ia tempo « 
elidei pari la natura dei primi aella loro 
rigiae j nella loro Ibrina ,^ e nelle ' iota codttu- 
ioni ha potuto cflfere di jJereh te j^ e in ^uefta 
)inió il Diritta delle, genti k fiatò figoardato co- 

• • r • ; me 

■òr ' ' ' ' , ■ . 

la) f« La guerra è u'psi còfacrudij», àlck Plutarco 
^ n (/*'» Camilh ) y tii^ nónoft^nte vi fo^ U Leggi di 
i' ,, qucfla guerra- ** 

(^) Die medrdtnò fi è d^gn^to di darci aìcunr regoI« 
di qoefto dititioi, H (J^aodo. tu ti appraflìniar«.t «. die* 
^ ègU>el l!>c;Utdroi^oiDi^C4;p»X0f l'Urbi o.) ad um Cit« 
\s^i^ per mtto verte/ guej^ra, tu le offiriral k pa^e;: fa 
I ' n ^Qa ti .di ona rirpofta di pacai» ,e (e ti apraJe 
k 9) pòrte ,>utéo. il popolo^fi vi f^rà. deQtro # ti farà 
^ • iy fuddito : che fé pòi ricutìt di trattare COA tffJt 
l n ftriu»rai di aflfedio . H ^ ^ -^ * ' ^ 
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fi SAGG; PJEK SE&VIIIB 

tne volonurxo. À quefto riflelTo. fioo UfìHi 
iteria è fldta cfcrcjuta. da varie Nazioni comi 
uoa gloriofa prc^eflìooe ; e io fieflb diritto da 
Kommiy e de' Greci non convenirebbe col 
quello de'noftri tempi (a). \ 

Ad ogni ndodo quefto diritto e (lato in 
che maniera riconoficiuto dia tutte le Nazi 
Le peribue. degli Ambafciatori fono.j'igliardat^ 
come jfacre fino dagi' Irochefì y che mangiane 
li loro pHglonieri ^ né feoza u9 qualche piotine 
il rifolvono di violare li trattati di alleanza^ ^ 
di pace. I 

Dove più la ragione è fta|:a ofcurAfa dalli^ 
jignorartza , dai pregiudizio o <ialle paffiòoii 
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a) lì dirirto de'npflri tempi. tnisferfCce fiel Coik|u1-| 
fiatore la fòla diì^ofiiiohe dèi Governo politico^, di 
cai fu* le godere Ctc<yti<ìo le Le^gi dtl pòpolo it\m 
tò* S/eeli a^itipadroDìCcc di tutro t\ò che appàrticoc 
al pubblico, fecondo l'ordine nftqrale dee rifpcturli 
ié ])'er(oi)e, e i beni de particolari*. Air incontro li 
Romaoi diaraggevana- i Citradinì)che foggiò^avìiQOj 
• le perfone» la roba 9 e quant' altro ave^Te fpettatJ 
n* popoli vinti r j?a(ravano. in. dojntnJp d e' vìnciterij 
f Leg. 5. Cod. de Captìvifl). Lo (lefib era de' Greci 
( Ariflot. Polìtic. Lib. a. cap. 4. Xenoph. Cyroped^ 
Lib. 3.) Quello dìHtro per alerò veniva in cai pirta 
ad offendere la Natura ^ dacché ogni Uomo è Ubera 
fecondo quella 9 ne in confeguenta fottotnmeiro ad al-| 
cnh Padrone 9 che poffa avere fopra la di lui vita 
vernn diritto d! proprietà. Quef!a è la caufa» per 
cui In ptogrefTo faiòlte Natloni f^no paffàte ad abollH 
re II diritto della yita> e della morte t che pafTava 
nel Padrone fovr^ deTchiaVI > permodo che colui > che 
iiccidelTe bn prigioniero dìGuerra^ viaae riguardatp»' 
« pMlto comettà'otaifclda* 
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jLttA Stoma vnìlVoM^à y% 
JMtto iffeno quefto diritfiò fì è approflìmato 
Éincipj natptaJi « Varie Nazioni Amerìcaoe^t 
m& appena (i può congettorare , che fieno "^ 
lini j fanno la gaerra ai loro fimili eonie 
prfi , aie fi fàntio fcmpolo ili lahciarfi io pijeoÉ 
^ fopra di ijiielli. 
Alrineobtro li popoli, ebe hanno più rag^« 
lo , fono venuti a riconofcere , the r (ìiof 
ìncipj più conformi al qbelli deHa Naiura fó« 
» (tf ) , Che U Nazhni dkrante U pact émmM 
ffi a Vicenda il ma^m keni^ € dàrémie le 
\Herra il minor male p^ilt^ parete mn tomi ili 
egitfditio del proprio infere ffe. Modificato ^^ 
così il furor della gtierra, meno è vtaÉto a4 
pffeodere la Marura. 

GAPODEGlMd . 

ZTrlbi Origine iella Morale degli Ùomnié 

Ùando h Serietà civile fect perdere agli 
^Uomifii la egualità. naturale, fece oafcere 
cJ tèmpo .fteflb Fa di verfirà delle inclinazìo* 
i , delle IhtZiel^ della induftria , dei gradi ^ 
Jle furbordtna^ioai , Il rifpetto dovetrafi ai 
agi Arati 9 come, ritardati i più propjrj jfer ve* 
are al ben pubblico • La nobtki doveva effe- 
€ il fegno , e Ja ricompenfa della Virtù , che io 
<Smto puote giuflamente venire accordata alle 

ric- 
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ricchezze, quando erano ftace il frutto di mi^Ji 
.^iiftria utile alle Nazioni, Quefte (àiScrcxxu 
ptic avevano alterato la faa implicita prtmit 
\i^y erano fiate legittimate dalla meéicfia^ay 
mfchci^tìo trovava in qi|eUa la (JcqrezTia dd 
le fue proprietà. In corrifpQodeaza una pari 
fle^i Uoipidi viveva«;iiel luflb e neiraU^Qndan 
%^y e queOa attendeva a godere, o a peiriare 
Pn' altra parte ^ e qucfta era la più inin^eroii 
traevji' la Aia firflideaza dalla iqduftria e daUJ 
fatica. Il timore, e ti rirpetto formavano Id 
barrifira,: che dividevn r(iqa^4all' altra • 

'Qoefte differenze divenute irreparabili nelld 
Staco^Pqlit^a (4) {Botevapo eccitar fa^rilmeotii 
j' ambizione , Tavarizii^, la lovidia , ' la eincili- 
^i^ione. Il fenfp interiore, per cui ranima gh 
dipa dal vbeòe ,: ^^ del^ mai ti^o^ale , potevi 
^geyolnietite venir depravato dalla forza di quei 
iti affetti, comp Pattivi tà;4ie^fen(ì organicf* vie- 
ne depravata dalle impi^lApiii troppo forti degli 
Oggetti fyofihjiu Pa qoefti affetti potcfv^np' fia^ 
Icere iq uaa patte dejgli IJorniiM i\ difpre;^) 
(a fìc^crchiertà ,. |i rimorQ, U pericoli' d^lU ri- 
valità; neU' altra {e frodi, { tradimeàti , le' vio- 
leoze^ le ingiurie. Gli uni potevano cKTere fpo- 
gliaftf de' loro beni: :gli altri potevano ferdere. 
{1 loro ripofof é la lord libertà i< 

lUi i \ n , ' '' ìm '* ,. "» ' m ! ■ JiMMii m i> i]! 'i i «f ii u ■ ■ ■ ìl i . 



(«.) <^|5Afl !nego?gnani;| <?i¥ÌeneìrrcpKaWc. ^cljst Stato 
poilti^ot e indarno Licurgo riformando Sparta ) e Ro- 
luoiq fabbricando. Ri»iaf ttotahmo (f fm^dirb.' 
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/Legislazione coattiva avea* per oggetto ) 
poveri, che ayeflerp formato, é corifcryato |0 
f^t^tQ Politico. 7cn|n Legislatore noti aveva 
ftvtito attepzionc di fnnìr ravatìz4éV la ^urcz* 
^za di ciipre, la ingratitudine. In confegueiKKaf 
^^ Leggi Civili noli potevano ctìrftitujre che 
ima fola <?f>/?r«i> Patriarcale, Tutto il rcftq 
poteva riufcire incomodo alla Società. 
^ Airincoirtro in qi^eOp nuQvo ilato i$pda!a 
r^ominciavai^o gli' (Jomini a rltrpvare de* moilif 
NCoccorfi, e piaceri, che noti avevaiio riftnti- 
to nello Stato Naturatole in^jjpen^enti disir or^ 
<^ìtìc morale politico^ Nafcevanp quefti dalla 
gratitudtqe, dalla beiieBpenza , dalla IjberaMtà» 
dalla riconofcenza^ e d^ varie iiltre p^ffiónr, 
ì:Iic fi abbracciano co| cjome di Special Carità^ 
ì proprie per forn^are fri^ gli Uptoinì lipiù ^ttt^ 
\\\ legami, e per %\tì\t\i ict m io\o (iftéma, A 
imifura che le Nazioni fi ren^evanc! più polite 
per via d^ conimer2Ìp, più li diritti della be- 
fieyolenza dovevano^ eftcnderfi. PalTavano <]ue- 
^ ^i a rnoifiplicarnt foeto i * tfomi di '.amicizia , 
dì riguardi y éi afte^ziot^e, di urbanità, di pò- 
litica • 

jLa'I^aturi fiibeva gtiftare ^llfi rnoHitudine 
V avvantaggio^ ^befP Ifi rifuUava ^a qtieOe qua- 
lità moipali, e ciò per f ia di un piacer intcrio- 
re, da Jn;i il fentiva i^terpati^fìte cpfnmpiTa, 
qqalpra (offe pallata ad efercitarle; ina non per- 
^Miieva fhe ag^-iptrift Tiflcttirt dr penetrar le 
fue yifte. Fintanto perp che quella fi limita» 
va al fieotiÀiétHo /the aveyit ifpirato agli Uo- 
mini 
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fitioi pei loro umilia li fecondi che àvc^iné 
Cbrtìto più favoj'cvpli difpofiziòni per vh delUl 
ipeditazioiie , che fdrnia le delizie degli fpiriti 
ferti^ iotraiMrefero di riterare la intima unione 
del f^timento medefimo col toro proprio iw 
tercflCé A ^efto effetto convenne k>ro fi cer-^ 
car di penetrare alla origicte delle pdffiotii, ùc* 
che biiognò, che fi affaticaflero per arrivare 
fino ai principi dèlie azioni amane (a)\ R,U 
conobbero, che T intelletto efa iempre occupa*^ 
ti da'penfieri, e la volontà dagli appetiti • (^^ 
fla volontà era ùp principio di azione , che df-' 
rigeva le loro facoltà operative y e perciibr pàfiEa* 
cono ad efàminare la natura degli appetiti , chef 
ja occupavano. Videro' che l'amor proprio &• 
ceva tutto nel Motfdo , e eh* era la caufa moP 
tfrice di tutte le rìtoluziotti deU'Univerfo. £fl^' 
eorri^ndenza conveniva riguardar quefto co^*' 
me il principio di ogni albione morale. Qiieftir 
amor proprio eraP dunqup neceOiario : le pa(fio- 
si, che nafeono coir Uòmo ^^ e chb muofpiKx 
eoa Uomo, erano altrettante maniere d'effere 
di quello amor pitoprio r dunque le paffioni era- 
no neceffarie. 

Vedevano nientedimeno, «jiè fe mi Uomo 
iòfle venuto a defiderar le riccnezze^ FrecceflTo, 
e il dìffetto di quefloifentimeoto fatticcio erano 
egualmente pregiudiziah' ^ e fpeffe volte té Tuno y 

né 
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4«) Vedi P.Stellin in Praebtcc^ffabiu&al^ppc^^. ij^u 
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ALLA Storia i^ll'Uoià»; 77 
# f ahro de due eftremi lo efimèvano daU? 
jsene, che vanno attaccate alia kidigenza« 
^ 5* egli aveffe amato- di godere di una grande! 
Riputazione » il diffetto pri^uceva la pufilfaniiÀU 
tày e l'ecceflò lo portava a facrìficate il ina 
fipofo, e le fue £biianze alla fna vanità* Se 
in cambio avefle defiderato di ^er de' piaceri, 
nell'ecceifo fpefle volte incontrava it dolore 
^ove avea credulo di trovar il piacere : ' il di- 
fetto all'oppofto produceva la noja, che è il 
ipii^ cndele nemico del proprio Eflere* Dunqua 
nella modificazione delle proprie paflk)ni bifo- 
^nava cercare il fiio vero intereffe, e- quell'in- 
terno piacere, da cui un Uomo fi fente real« 
mente commovere per tutto quello, che venif* 
fé ad operare per la loro influenza • In corrif» 
l^andenza era duopo 4' apprendere a coltivar 1^ 
^intelletto, e a governar le paflSoni, talché in 
logoi cafo doveifero eflere in proporzione allo 
rproprie necellità. Quefti erano de' doveri, di 
cui 1' Uon)o e^ a tenuto a fé (ledo • 

^a dalù diverfirà delle c(Hidizioni, de* gradi 
idiejglj onoM, delle prerc^ative che erano tenute 
a nafccre collo Stato- Politico, fi erana^ accre» 
iciute le relazioni ^ che aveano a paflare fra il 
medefimo, e gli altri della fua fpezie. Quefts 
diverge relazioni erano altrettante forgenti de 
fuoi. doveri Sociali, e in corrifpondenza dello 
fue paiijonj Sociali. ^^ Tu fei un'Uomo, dice* 
„ va rimperator Marco Aurelio, tu fei Gittà^ 
,1 dioo del Mondo, tu fei fratello di tutti gli 

n Uomini. Dopo di qiicilo^ fecondo altri ri» 
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iii gU^fdi 9 tu fisi Senatore » ovvero coftituitò id 
3, qualche altra digoUà ; in Tei giovane ì o vec« 
9Jcl|{o; tu fei Figliò; tu fet Padre; tii fei 
^ Marito* j^enfà A . tutto Quello i a cui ti ób^ 
^i bligàno quefti nómi^ e proccura di liod di* 
l^ fònor^rtìe verUno ^^ i Anche le paffiòni ^ ecci^ 
tate dal fentiaiento de' rapf^ortr di quefto gè- 
fiere )>nóti dovevano éflere ne troppo deboli i ne 
irppiK) fprtì. Ili éafo / divierfor non tie rifutiaira 
alcun vero vantaggio^ ne quel piacef e. interiore^ 
da cui altrimenti fi fentiva commovere pei 
guanto egli veni Irà ad operaia per la loto in^ 
fluenzaé Non è in fatti. cIk^ rUomò eèotiomo/ 
tbi pofla edere liberale: rUomo liberale non 
dà cbe relati vaoìente alle circoftanze ; un' ami* 
Co appaflTionato è fpeflfe volte peficolof^^ al pàli 
di un netùico mederinio. Gortveiiivif . però àkl| 
^^ù'àlnjente appferidefle a governare le fue.paf^ 
fioni ,SQ<:iali," talché foflferd iti ogni cafo' id 
Jiropòruone al v«ro bifognot degli altri i 

Quello importante iludio il più proprio peii( 
iegàre gli, Upmiiii gli . tini agli altri.,*, è vetxuto^ 
14 élìer^ in tal manièra - il rifùltato bielle réfai^ 
Zioni deir Uomo jconfi^erato in tutte le W 
Circoftanzé^e infieme di quei .fiappoirii / the pàU 
ùàa fra Io (ìeflb > é gli fiATcri , cbé^ le circoflk 
|lano\ A quefto riguardo fi venne a chiuftnartó 
*Q pvdgtétto coi notné di ì^ilafofid Morale ^ co« 
ìii6 quello ) che abbraccia tiitté le virtù ^ e di 
ÉiiLft>fpone il caràttere/ ' . , . / 

Nella Aia it)éiQaa,à fomigtiani£ delle Leggi 
Civili f egli fi rtduflÉe^ i q^al^cE ii!ia0ìisat d£l fen-^ 
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Alla Stoma jbELL' Uomo. 7^ 
K|oiniuic> come iùrooo .^ueile de' fette Savj 
ella Grècia 9 che fi cfprioievaQd; aguifa ài 
irehze^ e con ulìA Spezie di^i^cifiòne «dtixì- 
latica (4)-^ '♦ 

l'ufo' degli Apologhi (a iti ptogretta il iii$2. 
f pia convenevole, percbll gli domini feinpii* 
1^ é ìioii pei^aiico à portata > di cornpfecideré 
lidée generali j ed àtìtàttCi aVcflefo potuto^ 
Ki/ete alcune verità^ che fbtfe altrimenti noti 
Irebbodó enttite nei loro fpiritd« Queftà e U 
|ii£i^ jief cui Platine -itefideravà 5 che i ì^an» 
bili a?elJisto fucchiato col latte gli AjJòIògfai 
: Eiopo, e perchè raccomandava alle' Nutrici 
i àfiaticarfi acciò le apptvii|defleto < ^ ) ^ , 
in feghitò qiiefta Sciet>za divenne più fifté'- 
litica j « . nella Grecia pHncipalfxiente fu Y og« 
IHO de' più valeiiti Filofofi,' e dove di cadaìi- 
e ita fi forino ìinÉ fyem ^i reìigioiie < e ) .- 

Non 
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Offcrva £rchiiie aelU Orazione . contro di Cléfi- 
.me 9 che quéfte «aditae veiftvi^no apprefe dà Fan- 
ìulllj acciò àvcffero avuto a Ter v ir loro di regoU 
à lioa età più matura; * >/ • ^j 

rJ.De RepuV Lib. ^, Pitagora fi il primo, che 
aclf^Europa, rouituendo i (imbolile le allegorie ^llé 
ntfioiefeinplici, è ftenli> fece p^eoWe ULa nuova 
faccia alla morale** $ocrate. poij Defletta Parte de* 
Sofiftiy là refe, pti\ ragionata, talché Cicerone, arriva 
idire di quefto Filofofo {TvfciH. Lib. 5.) cbe.lvéa* 
fttto dircender. daf, Cielo la Filofoéa «.e che Vivivt 
latrodocta nelle. Città» e nelle cafei volendo figlVl^ 
(cere, che con foroM, e chiarezza ne aveva uactaìte 
[le varila più importanti^ , , . 

h Pare, che fi abbia a dare, il primato alla Setta 
Mgll Stoici. Dobbiamo coafetfar e > che iadipeodfn (e* 

Bien* 
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Nos v'ha Popcrfo, che dopo arrivato t m 
oofcere la utilità, cho. veniva a rìfultare \ 
faticar la virtù 9 noa: abbia cooofeiuto ia i| 
ceflìrà di applicare allo ftudio di quefta fcic 
jQue* pochi Frammenti , in cui era fcrìtta la 
ria Ffiorofica degli ^tzj , e che fono arrii 
fino a Noi, ci ammaeftrano, ch'era conofci 
da quelli Popoli • Gli antichi Chinefi h^ 
impiegato oella medefima li loro ftudì; eC4 
fufio arnVò a fondare un'ottimo metodo 
morale molto fuperiore atla fua Fifìcav e 
ina Metafifica, Tutti i di Iqi precetti non 
pirano che il ben pubblico , e formano un 
polo pacifico, e reJigiofOf Xaca fece poco èi\ 
famentc nei Regni di Siam, e del Giappoi 
e li ftelU Celti^che coftituivano un Popoli 

gu( 
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mente dai lami della rì^relazione, non v'banoo^t 

principi naturali 9 ed umani, che £eno itati piò ^ 

gni dell'Uomo, e pia proprj pél* formare ù |e^ 

ònefta, come quelli di quefti Filofofi. { VeJi S. ' 

fiin. Apohgi. %.n. %.) Abbiamo delle opere accd 

%\ in quefto genere» come fono quelle di Seoecii 

di Epitteto, confervateci da A«riano nel fuo EdcM 

dio» e ne* fuoi 'Frammenti » e foprattucto le riflei 

pi dellMmpferaeor Marco Aurelio dirette a fc HeK 

Quefla Setta » dice il Sig* di Montafquieu [Bff 

dès Loix^ Uv. *4. cbapJ \S. ) fap^v» fora li e»" 

dilli 9 eflTa fola facj^va II grand' Tniperatori . Li ptefi 

irativi) e i rimedj» clie raccomandàirano contro i tf 

lì di quella vita 1 erano di venire padroni delle V 

prie opinioni > e de proprj penfleri ; di anoichìUre 

affetto di tutti gli oggetti efteriort y e in fine 

darfi la morte» quando ad altro prciio Aoa fi ^'^ 

potuta trovare la propria faliciti» 
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gUjerrierO) che doteo^ e più efeicit^to alia cac^ :>^ 

^> nelle fue ^afte iorefte^ che a di%urare eoa '\^ 

Ibttigliezze fopra le quTftioai Metàfificbe^ ebbe* -i 

^ nonoftante una eccellente morale. 

r Jq feguito la fperiéaza ha fatta conofeere> \ 

ht ì& Convenienze avevano ad eOere akrettante 
Leggi per il Savio» • e che la Società veniva a 
tilevare dalle . medefime le fue principali dòl- 
fezie («) . 

£' peraltro probabile ): che le Nazbni più de-^ 

li fiano fiate le prime ad applicarli aHa ri- 

rea delle Nozioni . nx>rali , dacché quelle fono 
lempre tlateruiìico rifugio degl' impotenti. 
\ . la tal maniera dopo formato .dagli Uomini 
i progetto di vivere infieme ,' fi difcefe ad 
Ipnaìzare un fiftema di coflumi per la iicures* 

^a 9 

1" k ■ ■ " / ■ ' "./. I I I - ■ u 

^a) ^^ Egli è così raro> dice il Sig. rormey > che gli 
^ Uomini polHiDo praticarfi fcambiefolmente de* beni 
99 reali > cbe il «laoteoi mento delle convenienze è uà 
9, mezzo ab bordane iffìmO) ed c^acìffiino a quefta 
» ,V impotenza. Io amerò certamente un' Uomo > che 
\ 99 a vera Tempre olTervato a mio riguardo le conve- 
^ -91 Qietizey io mi regolerò fece lui$ la di Ini compa* 
i 99 gnia farà per. me un bene j anzi lo preferirò (o 
C:'99 con ragione, o fenza^ il che poco importa) ad un* 
1^99 altro» di cui ho provato i foccorfi 9 qualora om^ 
' 99 metta quelli di condirli colle convenienze *^« Iti 
ellecco nulla- è pia inutile deVonfigI; 9 ehe fi alTomi- 
gitano a degli ordini 9 o a de' rimproveri • All'oppo* 
fto i configli 9 che ci vengono dati con amicizia 9 dif- 
fipaao le aoftre inquietudini / le confolazionl fenfate 
dimlnuifcono ' i nòftri dolori: l'appoggio 9 che ci vie- 
ne promelTo 9 fa fvanire i aoftiri timori / e le fpe» 
ranzetda cui veniamo Infingati t fanno cefferc la no*» 
fira dìrperazione* 

I ZfOfnb. Sag^ . Tqsou Ih F 
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ia , e ^ér la . belkzaa «lei loro commerzio • J 
qarfto ritardo diavca ébmdtirl} allil€quftàc ali 
^ittftizìa^ e far coiiòlcete, le convenienze» eli 
gli uni devono agli- altri • Utt tal fiileis 
diretto a ftimiare «no fpirito di condotta » di 
ha jftr oggetto tutto ciò, che gli Uomini di 
▼ono a le inedefiitai, e ai loro fimili^è venai 
a rifultarc dall' intima unione del fenfo interi^ 
re, che avevano ricevuto dalla Natura , acc^ 
poceflero entrare hell^ ordine delie realità ma 
rali col loro proprio interefle^ Il fentimenri 
di piacene e di approvazione, di dirpiacer 
e difapprovaziotee, che per' via di quefiò fenl] 
int^iòre veniva a vicenda immediatamenre ee 
citato alla vifta di certe qualità ò azionile fti 
ta la regola più ficura per fdhtiare quefto 
rito di condotta. A mifura che quello fcni 
-è paflato-a vie più "fvilupparfi , ed cfcrgi^r 
lo spirito di condotta ù è più migliorato e 
fezionato . Gli Eroi di Uiifle furono diffen 
dagli Eroi di Virgilio » La umanità e II 
rezza de' fecóndi è A«to F effetto dell' avvai 
mento di qucfto Audio v^rfo la fua perfeaìt 
a cui fi deve attribuire una gran parte 
'felice rivoluzione 'arrivata al genere um^Qo. 



' » ■ ' ■! Il • ■! Ili m i il hti^tt^métim 



{a) Si è forniAto quello fpirUo di condocti per 
DccffRiria <oiir«gacox» delio ftabHftacato della S 
tàfdacchèil loro, oggetto prfoci.peÌe è le fecklltfeftl 
oc de' doveri) cHe ^oMiieno e ««Ari fiififli» figli 
Rabilito «b ete'rao nelle idee della Pron^ldettia » 
« Voleva neceflfarj gili Uoittìin} ifli ti«i' 4gH tteìrl^* 

coofegttenza li principi elle verigooo • ceAlt%ilri< 

foAO ÌAve]ri«bili t i iodift^cvc^itiii • 



. I B R O Q,U1N TO 

e A P O P R I M O 

Come fa Legislazione partiva, e la Mor^t, . 

Naturale non. potevano operare là . 

FtlieitÀ delfUotmi 

ijOIlp che il noflra EOete iti ìà gt*'^ 
do di comparare gli ometti, di cui 
{coti le imprcflkmjicmdnciò' a ip» 
Qdttit qiKlli,ehe ìoùcevàna godtS-i 
rcf e a temere gli altri ^ che lo 
■peyano foffrire . Quefto de6dierio deUa proibì 
licita} era il rifultato di un'ioftìolo macchi- 
ite f comune a tutti gli Effìrri , che hanno dt' 
nù e della vita, e ìn courcgUeoza aateriofd 
i ogni fua rifielfiooe* 

A mifura che fi Tono fviluppacc « ed dèrckx» 
ì le iue facoltà tiafurali , comfwaio lo flato 
pcial^ collo flato NattrtAk ha desiderato M 
m tii^tk dal primo,, che riguardò come un 
«le. Il timott.iti.fcrderis ^nelk) Jwoc Io h» 
1 a dctf^i 
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minato « rinuniare-alla- libvtà natvnli 
[tabfUré i legami, che formafliero, e mai 
fero lo ftdto Sociale. ' 

r afTodarlo, e per migliorarlo fi afToggetl 
ioTza della legislazione coattira, che gli'ia 
di fare certe a2ioRl.-nDnonante la fua Hp^ 
za, e di aftenerrene da certe altre ,Qonol{aj 
he ave0e deliderato di farle ; e quefta il 
Eìone venne a codituire la Morale àe'Citìi 

che li obbligò di preferir la giullizia d 
ato, e di conftiliar la ragione ìDnanzi | 
ndonarfì alla forza delle puCtoot . 
; Nazioni fifarebbono mantenute nello fij 
laiurale, fen^a il loro coocorfo a impediri 
tar ceffare que'mali, che facevano Trend 
latura. Il loro tacito confénfo fatto naM 
alla cornane utilità è venuto a conituirej 
ile Jegli' Stati y in rappcu-io alta loro origiw 
loro forma, alle loro cófiiiiizioni. 
a fola Società permanente fra dìverfì ioli 
I poteva fvìluppare quel fenfo intimo^ J 
inofo, che aveva ad eflere la forgente m 

doveri , e delle fue paificmi Sociali • 1 
n , che queOo fenfo diveniva piilk atHw 
lifura, che fi fviluppava e li efercitavai 
ragrcHie , le arti , e le fcieiize producevii^ 
eni reali; la terra diveniva più'fertile,ran 
pura, e più fana, lellagioni pia temperait 

fpezie più comuni. Sentiva i rapporti, eh 
ivano fra la beneficenza, e la rìconofeea 

e provava de' nuovi piaceri , e foccorfi «) 
» oppofti allo llato Naturale.: 

Jl 
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Ai±k StpuiA dell' Uomo* if 
ti folo Morale Politico nòo abbracciava, tul^. 
1 i doveri, che gli 1401 dovevano agli altri < 
a€ {enfazioni gli prefeotarono degli oggetti , 
||i prefentarono de'oiotfvi per formare; lino fpi«« 
Ito di condotta. ECifuUòqueftofpirito dairintima 
inione del ienfp interiore col Tuo proprio inte- 
ede^e pervia dello (teflfo veniie a inftituire una 
luova fcienza ,ch*e(fer dovelfe la regola de'coftuaii, 
i diveniva il collitutiyo della Mbrale degli Uomini. 
A nìiitira che e pervenuto a face un numero, 
À grande di comparaziothey è più feUcementa 
lufcito a perfezionare quedo fpirito di con« 
[otta^ che doveva infegnargli a. coltivar l'intel- 
^to, € a regolare le Aie paffioni. La cono-^ 
peoza di quefto poteva efillere fenza la cono« 
^eaz^ di una ({ualche divinità > dacché (enzà 
ariifellarfi allo (le(fo gli faceva feotire la ne« 
(lì^à di praticar la yìn^i come quella^ che 
jontributva al fùo proprio vantaggio • 
) filientedimena ad onta di quello fpirito di 
ondotta egli era obbligato a femire di quando 
quando l» propria debolezza, ìe fue imper* 
zioni , e h paffioiti del cuore j <^pe(!e paffio^ 
) che tìafcevano le une dall'altra in una và- 
tà prodigi ofa^ ruioavano tutte le ftte fperai}« 
• Non giovavano tutte le proprie fpecofaziO'i 
1} quanido fi trattava dì applicarle àUà materia ^ 
ih' era fuori del di \Ììh. fpirito • C ^ ) 
Sentiva in efletto » chp aveva più defiderj» 

che 

*a) ^^^ Vedete ijutsil»» che iuccecle> aiioraiuapdo H Ma* 
M tematici vogliooo applicare aliar maceria le loro 
)i f£tcolatiqnl tociQiQfii li. punti » a . U Uam* Quefta 

F j ts è una 
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£be v«ri bifogùi, e più bifogni the foddisfirzi 
ni. O che fi foffe abbandonato al corto mt 
rale degli evenìmemi, o pure che in carot 
^veffe refiftito alla forza delle impreffioni, fp< 
fé Tolte o incontrava degli oftacoli a fuòi de 
derj , o invece di trovare alcun piacere n^ 
oggetto , che aveà ricercato , vi trovava de' m^J 
che non aveva attefo. 

' La felicità aflbltita non è limitata a qui 
die f oddisfazione • Effa dipende dal non deddl 
fare, e da^ non temer cola alcuna. Quanti D 
no i voti, che fi formano, fono altrettali 
tfftacolr alla pace del cuore. Quefta feficitA té 
lo (lato attuale del noftro Edere era cnnrni 
mente impoffibile, dacché ogni coCa^ che ^ 
ttcipa della quantità, che è capace del pia 
meno , che crefce e fcema di perfezione, nca 
^^ia mai ad Infinito aflbluto ia)i Egli pottf 

va ' 

S) è una pur» i(fea del' noftro fpfrito. QuelU 6 !» 

• „ fcia (jpogliare ,cD»e a voi placa dalle Tua dimeaiitfi 
..m Ili > ^1 ^^^ J^^ fagtte , che noi dimoftriamo le 0^ 

3iCe più beHe' Jet Mondo fopra la natura ^el dt* 

* )9 cofoi e foprW la infinita divifiblìici del cattmm» 
W Ma tutto queftd dod gfiOiNf^ quando fi appUcbM 

_j^,^alla materia, eh* è fuori dfl noftro fpirito i^iscf 
„ ria dura, ed ìnipenetrabife . Eccovi una immagiM 
), delle paffioni ^ Umane paraCgónàte atte fpecota^io^ 
f, di un Uomoy che fi foirnia la'Méa d^na pÉttétiè 

;f) ^ove^po *^, Bayh, ^ìflhn^ &ti j^w$i(h yH^hu 
I^emar. E.) ^ 

(a) <^ Ia un Mlmdo finito aoa ir!ha bene > .cheli 
9, puro) e Aflbluto; non v'iia eflTenta»^ che -no» il 
» Ay^erta ilP erróre .* non v* ha qualità coaipfecd 
), non 4^ hi rtla^one ^ che non ila foggatta a de^ 

„ In- 
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ytf' afpirare fobantp a ona felicità ^ illativa ; nta 

I quefto fine vi abbifogoava' uid^^ng^tto , la cut 

}ft&pitàf ed imoiutabilhà airflte -potuto rìeropie- 

fo i fuoi defiderj, e baflaM ai ptt>prj bifogni*. 

Uè ftiCr ioquietadint lo< h^tu^ eecfiato ^ izioltI<r 

fUcMt le (m analogie 9 €« a dilatare' i limiti ^ 

Ielle fise cooofcente. Se nella i&fansia della ^ 

M' ragione la ignoranza della Fifica, facendo - f 

(Spendere da caaCe' animate gli cfTetfi di cui 

pon riconpfeevii ì frlncipj, lo portò ad ingad- 

narfi ibpra/^i tquetP oggetto ^ in progreffo, a 

pnllnra che fi. fono eftefe telite^ eónofceMe^, ^ 

la fctenu dtUa €^ifica^ lo ha condotto * deter- 

«ninarlo. * •" . >: . »- 






r C^ FO SECO N D O • 

^ IL Mtfum ) db pijl veniva a 4tio|tJf^^ 
.mCJC fpèzie tiiBaipai^i tanto più '' ' dU8cilniente la 
^naturale ierutlftà^.dejW terra inverà potuto ba- 
^are^ a fiaoL èi(i^ /liaìt i ÌA4oMf ^Sikùiz 
era duopo, che fi applicafle ad apj^Mlldfere 11 



?.;>if#^»1inj(*tbJ'*f. Ji»idiwrA wanloracglr fcrfehte uà 

A* J.i_ * ^ e. ••._ •■» l_' ^ l-l_ —11^ A^_ " - • ^- — 



^ MpÀdo. Iahn|tp,).il che iwu^Aarebbe alla f|iaiotiOia 
', ''t{Skn^^^tp^t^ A^ìk giiufét'comé Ao notato «per ffn* 
^ tìmeiièo Miv^iiitt P'T¥èl(%i tibn il eti^earf^'fa ondrj>ò« 



tenia Divina. Qiwfta.'nrflrtlà' feiii»: .caafitlerata» <|ift«ag- 
. V g^ appieno Ja: obbiezfone^ ^ -^^(cura ^ ^a ^dalla *<legl| 
, altri, tdttit che ImpùtàDo a uxq 1) . ^ilbrjdioi i jB^ 
"l ftjWw in Vtfto Mondo. • ^^ 
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«odo, eoo cntJa Natura operava* nella pi 
xione de*TegeUbHi .p 

La terra prpducefa r^larmente i fuoi i 
jti , eh maturità wiilva. determinata dalle 
gioni. Fttotero pen^ gli Uomini perfiiadefi 
che dalla fucceffione di tjoefte odo veniva 
f tendere ii; tempi più propfj per colti variai 

Vedi^vano k regolarità de' moti dei Sdleji 
della Luna, e il giro apparente , che facevano; 
continuo intorno U terra» Il primo, ch'era^ 
«niniftro maifimo della Natura colle fue vii 
^tudini delle ^div^rfe fiagioni calde » (ti 
temperie.!, e più colle vicendevoli alcemasù 
dei giorni) e delle notti efficacemente a 
reva alla produzione delle cofe terrene* Qu< 
fieflb gfHQ cotpo domttnScavi il' fiio lume 
Luna, (icchè efercitando la ftefla altresì 
terra un pcteimé^commeraiO) doveva aver qt 
che parte nel predarle T attività di produri 
;Tìi pei^ò agevol .cofai» jchcT^ifofreflero di api 
«dere dai loiW.moif Ittonpi/piu proprj air^ 
.colturur^sb^ ^ quella fola, 0be:piiò far (ni 
»fe on.girw numero d'Uooitpi^'^dtiMti in 
!Ìleflo paefe.. L-r .::. ':'•; ii -^rb ,' 

. Quando non vogliamo mentire a noi ftel 
.^sreuM^ con&flai^ ytH» 4e qoft re a ttent 
rìi vengono tempre accotiipagnAte da un qaakb^ 
%fcmimentt) ' imeripre pfù ó ihajbBò'vivo in cop 
*;:ifpondéQza a|la forza delle mfre&onij Q^ 
motivili olbeei fMiiO'Opetaft^>> \ 
- In aJtora ' mancavano la^ fperi^nza / e le A 

'flcffiorif, che èràho neccffifM-ie po^^ibrtìlSff^ ^ 

4 r^S^^^ 
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«l^iie» e per ridurla a qualche gradita; di pef> 
cuoce • Uoicamcnte impiegati ^gU Uomini, ti 
jcevere le impreiTioni ftraniere non conofceva* 

10 raeglio (t Retti 4i tutto eiò, ch'era finni 
li loro* Sepolti in coofegueota nella igdoraii«« 
la delle cauTe, che Ci Swo riguardate iof prò» 
!^eflb:eome le più femplici, e le più jnr>aoiie*^ 
IC) ttOQ fé ne farebbono potuti inftruire ebe 
fer via di tempo » e di rifieilioni, ch'era duo* 
fo di confacrare agli cggetti, che defideravano 
li conofcere. Puorero però credere facilmente » 
;ÌM quei gran corpi celefti^ quali fi preientavana 
loro, fotto certe appireo^Ee, veniffcro governati 
^r via di un feutiniejgLto. interiore da altri Ef« 
(eri animati 9 che abbisognava riguardare come 

11 principio^ e la fòrza decloro moti. 

e Ciafcbeduno nel tempo fleflb fentiva dentra 
Ù fe medefimo una certa ripugnanza nel veder 
pfffire i fooi fimili 9 che lo portava a laf 
tieiarfi commovere dalle loro djfpofiziani • La 

Eatifra gli faceva gufare ^ V avvautaggip ^ che « 
i ftfultava uel fecondare quefta '^pofizione^ 
i cià per via di un piacer imeriore» da cui ^ 
[entiva. realmente; commoflo* AJM ìuonttfo^ «gif 
Ira obbligato a proniar 4i eontinuo a viaenda 
drile fenfazìoni piacevoli), o difpiaccvoli . iSi^jc f«r 
no quefte moltiplicate nel fuo flato Sociale , 
t in-^-corrifpoodenza la sfera de' fuoi r.4eiider| 
era diveputa di una più grand' eftenfione •^Ei;ar 
PO qiocfti altrettantfo^coli alla pace del cuore, 
che paflaUdq ad acquiftare u» maggior ^gi^ado 
dì attività « fi difputaviiuo 111 ^ória di tormèn* 
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tMo . hi però fmìe ^ cb' egli vetai0e a: pèWbi 
derfi , che quegli Efferi animati pMeflem v^ 
eommoffi tl^lo ftefla principio , ei chd* ricorren 
ila tfd ^ nelle proprie miferie» aveifero a foc 
ftffrerlO) e a confolar]o« 

Ciò che in prc^reffolia potuto vie piùflàbilii 
^« fra gli Uamini quefti medefimi fentiméotr^ fi] 

\ - fono forfè ti taoni, e li fulmini, cfa^ H {pa 

vemavaiioy Ut venti, e le tempe(le,.cbe difirùg 

gevano i frutti^ ed i grani, cti' erano il \m 

nutrimento più convenevole. La lofo imporea 

^ aa pef iunpetltre qnefti euenimenti poteva obbli 

gargti a ricorrere a quegli Efleri fenfìbili, ci» 
credevano più potenti di fero , e a placare ii 
lóro collera « : 

Dovevano poi fentire nd tempo fle(To il 
forza di- qae' rapporti reali infpirati a tutti g| 
Uomini dai^a Natfii^a ^ che legano thiìam^ £ 
beneic6n2a,e la ricodofcenzà^ConfegUent^mén 
te dopo riguardati quegli Efieri fopramondani 
totut dotati di una fapknea, e di utia pdrtw» 
fuperiore atta propHa^ è perfuafi, che rlcòrreil 
do a'^ue&f 5 diftenderebbono a fovv^irli ,4ì finti 
rotta natfiraliiiébte Ct^mmoffi a dòvcr4i onorare 
a leifiete, e f^r^fuggi^è» la^toro collera v« per me 
i4iara il %9 fóteorfo <ji > • la' fatti ràftl r pò 
r -'- >• '. • •.. :» e* , \ :■■■ . . ■:^. .; . "pajì ^ 

I iiyU Ili MiìMi niii l'I rf r i i u><i<a»i> n ìhimì. m 



f^J qu^fto ciilto' Idolatrico è anttchrftnfe^' I^è àbbìt 
' -W' una cèrcetza <limórftraèiirt nel fìbr^ tti Grobb 
( dottcQ /4i«i ^aratt^rl dslhi piàrHuqta aiitkhitàr.r( Cuf 

vano il Sole al Re> e alla Regina la Luna ( P/#'^' 

il9 
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jttli , che hanno avuto nozv6ni della Divinità ^ 
labbeochè fi £eoo poiuti ^^ingaaharè iopra la 
ftelTa, hanno fentita la forza di quefti doveri. 
Perfino Epicuro^ €he dtfilà Divinità aveva fat* 
to una provvidenza oziofa , e fenza pepCeri . li 
ftnttva commoffo à pfèft^è « qùeffà jl Jbo 
culto» Ifi corri fpòtìdeliza ^ueflr éòvtH fònd pbi 
Strati nel fiftemd, ch'erano fetfutl ad erigere 
|)er formare 'tino fpiritò dièòhdòttà, e Wttò 
ipaffati a coftitìiire tìtìi ^^rk èffetiiiàli ì&ìà 
l&órale degli dòmini • >Iil tal siaùiera elfi iotvi 
divenuit Idolatri fefiÉa kpetlo , ed ha potino, tv^ 
tròdurfì fra loro la ^ìbohdfceì^za , ed ' il raltò , 
(c r'attività del fefìtinfentò eccitato dalht {btzà 
di quefti doveri fi è Ac^crefciutà a miftira ddlà 
fUiQunuzlofie delle forz^ d^rihdividui(^y. 
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ffr noth ad ^f fiori ^ Phfìofqp6. Stantìe, in yerba JÈtgi'^ 
pr//.) lfi*^ifdgre/fò dHfoflO tfovite poche Nazióni 9 
cfc$ éflandor :prlvc ti «|D^ foec&rT^ di «iVèlà%iOnei 
Aoo abbiaoio figuardi^K qfieAi Planai 1. come iL>pri«at 
oggetti del loro culto • 

(«) RaglodeVofifiente gti Uomini più pbtèntiVi 'tfie 
non rtcòaofcevano ahKa Leg^e 1 éhè qùelta 'ib« vìènè 

. circoferuta 4^11é*forze'.4aU!'iQdJffÌdao^i fonoi (hlér^tl 
ultimi a divenire ldoUiri,..^« Tu Tei. uno ftò\td^ dìt 
,) oeva il Ciclope ( Hòmer. Odir. Lib. 9. )^ cbé «H 
)i «omaAdi idi temer GioVè, quarrd'io fòBo a'Iut i1l^ 
9) periovp dì fotxa: né ib intUiiiii^iao JaliMrA'dfGlét 
>t ve perdpfiarò ^a rct^t a «tto4 c^BIpagoi^iT^Nlftlifii^ 
)> Il snlo animo me lo dica^^^* 
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À^Mifara che fi venne ad acereicere tcAli 
indttftria^ la fertilità naturale dcUa terrai 
«vvaQzavaoo agli UooHtit pia lunghi fpatj di 
tenyo per applicarfi alk fcoperta degli Efleri 
!unj«;anientp ciyciod^ Quyn^lo alzav^ano gli o^ckf 
ner contemplare U Luna . come un*; oggetto del 
loro cuito, il placido^ innocente lume delle 
fteUe veniva ad eccitare la loro attenzione. Me- 
glio però non conobbero quefti corpi , talché 
a* incominciò a prelUre a quegli Ederi, che lì 
governavano > un ctilto originato piuttofto dsX 
aoiorey che dal timóre. 

Li bifogni del cuore non ^rano tuttavia fod- 
disfatti . Si profegui ad aequiftare delle idee 
generali e delle idee di Ipezie , e 5* rnco- 
linciava a leggere nel libro delUt Natarat 
Vedevano da per tutto una ferie di avvenimen- 
ti diverfi! ma incapaci di penetrare, che io 
queib gran Regno il tutto era mrrabihneiFre 
libato infieme pdt vìm di mezzi efattanleme 
geometrici, che ciò che prendevano per razio- 
ne di ima foia delle fue partii non era che il 
ij/tiltato delle azioni unite idfieme di tutti i 
corpi dalli più vaftf fino ai più piccioli , fi per- 
fti'af^ro a credere, che ciafcuno di quegli avve- 
nimenti aveife avui0 a dipendere da una caufa 

pàrtieolàrf )€ che quefte cattfe foflero àltretran- 

te 



^^ »- -<a 



- j 



r^ 



ALLA Storia DEtt'UoMO. ^^ 
te ratelligenze , ciafcuiid delle quali venilTe m- 
carìcara di un ceno im^cgc {a) Effcòdofi 
trovata facile quella maniera 4i fpicgarc i roo- 
ti, tutta la Natura animofi» bèli j>réfto, e ^uatt^ 
to mowcvafi ien^rava aoimardé : 

la 1^1 Slamerà Faria» la tì^ra^ e l'acqua 

* furo- ' 
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\a) *c Nói poniamo in ridicolo UB(lem9 degli antì- 
99 chi Pagani , le loro Najìdl , le loro Orekdi ^ fé la- 
99.ro Amadriadi ^c. Npi fondakfflimamente awdail» 




9) unicaiwente non veniffc drizzato a Loi • M* ottani- 
9) do fi figuriamo la ra&ione dell' Uomo jabbaodonatf 
99 a feJlefTat e fenza il (^ccorfo della Scrittura 9, fi 
9) coroprend^e a mio giudizio afTai Hrcilmente> eh' affa fia 
99 potuco figurar^fi quefto' vado uriiVerro comè^pène-^ 
99 trato da per tuno^da una vii^t^ attivt/nflit9r«'iciie 
99 fapevà ciò 9 che faceva» Affine però di, render ra-^ 
99 gione d'e£fbcti diverfi gli uni dagli altri | e contra- 
99 rj fra loro^ che fi veggono nella Naturi ) è con» 
99 venqro, imioagitiarfi o un Cflère unico, che diVer- 
99 fi fica Te Tue operazióni .fecondo la divexfità de^ 
99 Corpi y o un. gran numero di anime o intelligenze» 
^ cìafcuna delle- <}uali y incaricata di un certo inopie- 
99 g0 9 e .prepofte l'une alle forgentt de' fiumi 9 altre 
99 alle mo|itagne9 altre àibofchiec. Pollo una volta qut* 
99 fio fondamento non fi può piùarreftarfi .-il numero 
)9 de* Dei ^1 moltiplica all'infinito: fi facrifica aiU 
»9 paura 9 al buon vento» alla rempeila! ^ erJge una 
99 gerarchia» li. ^ui. gradi fono Innumerabili : la combi-* 
99 nazioni d'intetelfi fi moltiplicanQ all'infinito preflo 
9% qu«ft« medefime fnfeHigenze , che quantunque fieiìo 
»9 ìaipèrcettibtii al fenfi 9 fi ammettono nonoftante 
»9 come caufc attivi£Bme w i^^^h Jififfffft* u.Jkii^». 
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^ SaÒùJ ^UHi BÈiiifìILÈ 

iWoQO beo preilq^ popolate da Spiriti ^ e iti ù>t'* 
tifpoadenza. le. cafe aperte ai . Fenati • > Quanta 
at^adep 4i (iójftFp , (utto fi veone « ^ cn-edere 
die^^ffjp qp^ra 41 qiieAa medefime tntelHgeih 
zei é da ciò vequc; aàafcere facilmente la op}« 
i^iract; 4^i /pu'M cattivi^ il «combatrimenta (tà 
ilbcAfi 6 il malese in corrifpondensa la dottrr* 
aa oe'due principi • Si jpafsò facilmente in prò- 
greflb a ttiìlizité gli ElTeri morali , come fu- 
rono ì ?Ì2Jj e Je virtù, che unitifi alli primt^ 
tennero a formare un folo Homanzó Teologi*^ 
aai lo dipendenaa fi venne a facrificare alli' 
paini alla febbre, al buon vento, alla temp^- 
{(a, prefentandofi loro oblazioni di cibi, e di 
tivaodey eulto ^ come rifletteSaticoniacone,cof^ 
veuevole alla timidità^ e debolezza 4el lotoj 
itiirito. In tal maniera fi arrivò a giudicare' 
aella Prof videaza |. come fi giiidicarcbfae di ho': 
Uomo^ le cui faeoità eflendò limitate non pod^' 
da fe folo foddisfare aitò còfe tutte ^ ch'eiìg^^ 
una grande amminiftra^ione « 

Hello dato Sociale le Leggi non atfivavaita 
a punire che gli ecceffi palefi é Quefti f piti ti fi* 
i^igliari f cui fa imnfagloazione avea dato V ef^' 
fere 9 erano lefiiniQnj delle azioni degli Vomi^ 
ni^ e infieme decloro più occulti delitti. Pd^ 
impedir quefti volendo infpirar il ci more, cb^ 
commeffi che fo£kfo non retiarebbono in indi- 
cati, la religione politica pafsò a realizzare q^^ 
fjiC tneddime intelligenze é la tal jnainief a.. 

< • • • , • 

» Etl'orgiieiUeuieAtiictictSt 1« ÙYia^^QttiiHÉ 

■■'•■■ :, Def. 
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, De^niffaìem Ics Dieux, lorfqù ils ignòrajeiit 
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ome poi la Religtoite è (lata 1^ opera degli 
Jòinini^ ha fedspre ricevuto delle influenze ef'- 
icaciflEMM dal carattere Nàziottatej cosi vennfe 
I fuccedcne 5 che ciaibua popolo ebbe ìhéiDeii 

iìsoi dogmi, i luoi riti, il fuo colto partico^ 
ire*, Ma come non y'cn €QÙt «Icoiui di c<i:^ 
jfttine fra quegli Efleri cbimef iei ) cosi dalle lo« 
|Q differenze è venuta a nafcere a mano a aia^ 
IO la iatoUeranza teobgica • Quefta li itietteva 
d uno flato di guerra, e al fommo pregiudi* / 

kiale alla .propria fitp|irezza« La guerra de'FocJi i 

)d efempioi chiamata U guerra facra , mài Bi ^ 

ìbt una guerra lii queAo genere. Lo Aefiò f« 
Iella rivolta de' Giudèt contro i ìRoraanl fetto 

governo di Grelfio Floro « L'efietto di que** 
e guerre era, che j popoli vìnti dovevano can« 
|iar di culto 5 rigttardàndofi li Dei di 4jùtAÌ 
iome ibttomeifi atte forze de'vincitori* Qiie'» 
U\è la caufa |>er coi fi è perdura fai iraceia 
lejla idem iva de' Dei di diverfe Nazioni, éàc^ 
ìA furono tofmm^i alla £»raa degli akri pe^^ 
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9f Saggi PB& seR?iiiS 

e A PO Q.U A aro 

TOfto, die gli Uomini ebbero comiacitt 
a riflettere a quel fenfo interiore , che 
riduce alle noftre vere ditnenfioni-, e dare aJi 
fteflo ({jualche attività, e quatch' eftefa , veni 
a ftabilirfi il dogma della efifteoza dell'animi 
Qijiaiido fecero rifleflb air attività di qfueil' BA 
re, alla Jua memoria del paflato , alla Tua proi 
vidensa . deir avvenire , alla indivifibilità dell 
fue operaa^oni, vennero a perruaderfi, che uo 
Matura, che racchiudevi izr fé il fondo di tu 
<e cofe^ e che la^TenderacfleozialmetìfecapM 
delle medefime. non poteva efler mortale. Éti 
in qual modo là (lima, e la gratitudrtie haoa 
potuto prjo^urre l'Apoteosi per via della qoi 
le gU Uomini, che più avevano giovato alti 
Società , o c^ in altra maniera avevano icqui 
ftato una grande riputazione, furono iona\»rt 
dopo la morte a ricevere gli onori divini • Si 
jn qualche maniera, erano (lati Superiori ai lon 
fimili in quefta vita, li fuppofero tali anche il 
una vita avvenire , e li credettero baftevolmenn 
potenti per fovvenirli nelle loro fievolezze, < 
nelle loro miferie. 

Venne attribuita ad Ilide, e a Serapis rio 
venzione dell' agricoltura . Gli Egizj preftoroii^ 
il loro culto alla prima fotto la forma di ufl< 

vacca ) e al fecondo fotto quella di un bae;i 

li 
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ALLA Storia t^tt^UoMòé 97 
li CaMei ^ilp fteffo liguardo adorarono Semira- 
nì4c fotto la for^aa di uoa colomba y ed Aliar- 
ìt (otto quella di un ^efce (4). 

In Sèguito ciò che per l' innanzi era flato V 
affetto doIkfliiQaj e della «gratJttuKnc, pafsò 
kd eflfer quello del timore, deiradulazione C^), 
I tal vo^t^ delk pin sfrenate paflSionl (e). A 
|ue(lo tì&eSo r Apdteofi ha potuto a mano a 

mano 
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'^) Lsi Mieologit dr tutte le Nazioni idolatre ^ pie- 

fi« jdi efemp) di <|Uefl:d| genere • Li cittadini di Tte* ^ 

Ine fecero innalzare unTempip in onore di'AppoIIo- 
t Ilio* Lo ft^/FoTece AnconinQ Caracalla / e 1* Impera- 
, tore Ale(7kndro vener^^a nel Tuo PaUzzp la Imma* 
; gine di quello Fìlofoib unitaniente a <iu^lle di Ab- 
- braamo, e di Gesù Grido. 

^ ) Ne* CSoverni dìfpoticì principalmente PApótfofi 

'^é' Principi fegu) fpefTe volte per un'effetto di q.ue- 

ile pallioni* Edi affettavano li titoli piìl fuperbi ) e 

li» chiamavano del fangue de* Dei. Quello cofturtie fi 

[ ^n ilahilito fra.i Pcr^aoi , e fra i Parti. Egli A em 

I confervatQ fino ai tf^mpi di Codantioof «cai ferir 

vendo uno di que* Re fi attribuì quelli orgoglìofi ti- 

' toli «« Sapore Re de' Re» collega de* Pianeti, frateN 

> 9, lo del ;Sole, e della Luna ^^ (Amìn/a^ff ÈiàrffL 

^ Xfib. 14. )• Se è vero^ <;be i Chiiiefi fieno difcefi da» 

l^ìi Egiij, quello còfiume potrebbe e(rer palfatp d* 

eotà nella China, dove gli Iriiperatori, oltre i nomi 

particolari per cut fi dipinguono gli udì dagli altri, 

poft^no quello di TmnJ9Uy che vuol dire IBigUo dfl 

a^ L*Apoteoff d! AHIinoo fti l'opera deìP amore ae- 

' fando delPImperàtor^ Adriano • Gli fece quelli i«nal- 

'. stare de* Teap), ordinò de* Sacerdoti , de* giuochi fa- 

. cri, e gli confacrò de' Miniftri $ e U di lui culto 

continuava ancora foccò P Impero di ITalentiniano, 

Zmt. Saggj. TAL Q 
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1^9 SaGÒI ffe& SEi&^tRg 

mano dìveoirc una vàdd eei%modia,e pertàtei • 
«^onofciuta da quagli écSsi che efàcio deftiii 
id cfler T oggetto della mtdeùmsi (a)* 

C A P O <ttì ì M t O 

Della origine asimoiacri^ de*Tempj, 
de Sacrifici %. de*Mnijiri ec. 

A paro(à ipiritó noti ha alcun fenfo ( 
chiunque non ha fìlofofiitOi^ i^er vtnòi 
più durevole il fentiroentd prodotto dalU U 
di tsn'Eflere fpirituale^ ha fempre abbifoga 
ritrovare de' meni per int^reffare i (enfiai 
immagidaisiotie . Quefta è ia caufk , per cuf i 
fpirito per il popolo ^ e pei* i fanciulli noi 
che ud corpo. Anche la pietà -verfo TEA 
fupremo. vivamente infpirata a tutti gli Uoai 
ha fempre avuto bifogno dì cfler fìfbta per \ 
di fegni fen(ibih\ 

Gli Uomini^ che nott potevano iendptt! i^ 
re dinanfti «gli occhi gli oggetti fenfibiti àé 
ro culto , vi ef effero de' Siinolacri , ne' qtfali fij 
ravaofQf pre£silti quelle filppofle ihfelligeti2e . C 
tdtto che fra qnefti Efferi non iri potefle 1^ 
fare alcun rapporto reale ^ fi pals6 in cani 
a (labilìpp de' rapporti immaginar]^ e di ^ 

eott- 






(s ) VtCptdàno vecchio y ed mfernMM voUtfdo (ci 
lare foprà la fua futura Apoceoii » diceva^ a l 
Gòrti£ianl «« Parlai 4i comincia ti a divantar Dio 
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ae ; Qaefto tri il méaiza, che tytxjkt^ 
■0 fperjmeotaio '\Ì (itù {iroprio per «iiini«re iM 
divozióne i e |Jef iofteiiere il fervóre ; <kiecbè 
fuolé ladgtìiiré béri pteftó feoza il fóécfprfo di 
b^<ti vicini i e m^itiiàW i che éiocìjì fóvra 1* 
mima lina infpfieffiórié iiiriniediaia ^ C^efta ve* i 

dfinniitnedte fu là prinM Epoca della Scolf ùra, . h 

fkt tòzza)- ed informe ne'fitoi principia dalle /f 

tìfléffioni^ e ^1 fempor ha di^ofcuto la fisa 1^ 

" rfeztoflie^ '"^ 

^em^rd |>oi , che tiovL ?'abt>ia %Uti éoÙL % 
éit poflk maggioritìente oonfelare la fpezie 
Hchaday come uri liiìógo, in cui éreda' ^nefente 
bna Divinità ^ e dovè indeme racdolta foSz pre» 
(miàtli le fu'e ^t^oUtiiti e le fuè miferie. 
Im effetto quaddo vogliamo parkk^ al volgo fo^ 
tra là felìgioné ìri riria riianienf propria per 
Msado'Iò ferifibiie» ù fet^iàrrio d-wdinario de' 
fcfitfidi di Aiterei t di . Tmfhé 

V ombrie i il filenzìo ^ e la (elittidine lofpj.. 
Mncr air anima ona Spezie dTidnoecMe fimorr» 
LtftKamt ]iA okte attore ^gli òggetH efterai , 
fi occupa natàraknente fMsr vk étììt rtfleflìdpe ; 
U immagtnazidne f\ii di leggieri fi agitai^ fi 
i^àfda 5 e fi abbandona facilmenie aHà ^operili- 
ilone. E però vétifimife, che innanzi ehe gli 
tJomim aveffero apprefea far ufo dette cannir» 
delle foglie $ delle corteccie d' arbori per coftrui* ,^, 

re delle capanne, le più folte forefte foffero il 
luogo più convenevole per innalzare quei fimo* 
)4cri I ch'erano i fegrii fenfibili del loro culto « 
Si rileva tuttora c&rvato quefio àeftume fte 
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loo .Sàgcj 0£r fl&ftviae 
irarj Selvsggj Idolatri , che fembraoo airerf 
tuttora allomanati per poco dallo flato Ni 
turale. 

Dopo trovato l'ufo di materiali più conve 
niemi, e inventata . i' arte di fabbricare Je cafe; 
4ie ereflero a loro Dei con quella decenza^ chi 
veniva Iprp pernseflo di poter fare. A queA 
ricorrevamo nelle . loro fper^inze , e ne' loro ti 
fldori, ed ivi inrieme raccolti (privano a quei 
fjfflolacri delle marche viiibili del proprio cultoi 
e della (H-opria riconofceaza. 

L'Uomo^^ naturalmente portato a crederei 
che il pregio > de' fegoi del proprio riconofcimciv 
to proceda in corrupondeni^a alla flima, in col 
tiene quelle marche , che io dimoftrano . Quel 
fie marche dovevano eflere in allora (i?) ia il 
ferta del latte, d^li animali di certa fpeziet < 
di que' vegetabili y che fperincientavano di nu- 
trimento air Uomo il più convenevole . Io e^ 
fettOf di quefto genere troviamo , che fono (em* 
fte fiate le obMzioni, ed i libamenti, che fi 
facevano aiU Divinità ilei primi fecoli del moa. 
;do; e io prcgreflp v*ha (èmpr^ paffuta una cer^ 
;ta relazione ira il nutrimento degli Uomini, e 
la materia de'Sacrifizj. In feguito c^Ila iofii- 
«tuziotie della cìvil Società , int^odottofi il dirit* 
^9 di propiietà.9 cadauno averà cpojinciato ad 
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^a) GrotU in oonimema. ad Gendf^ cap. 4« Ideai d« 
. ^trìtz. CktìtiU Religi. (ap« 3* ff* t* . 
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AZLA StùUtA t>ètWma: tòt 
ofi^rire una parte de' frutti delle fue Terre , e 
ifegli animali delle fue m^ndre • 
' Sarebbe riufcito pericolofo nello ftato Civile 
il lafciare a chiunque la libeftà di fòrmarfi un 
piho a pro[»rio capriccio • In corrifpondenza 
|uei primi Sovrani ù prefero la cura di regolar- 
^ r ordine , e di farlo offervare ( 4 ) • 

Era altresì convenevole, che fi àveffero avuta ^ 
I rifpettar quelle cafe che venivano innalzate per 
pver eflere il donìicilio de* Dei « ' 

: Si perfaaferò però a credere, /^e dafcuno, 
[he in quelle fi fofle-4'j|covrato', ayefle avuto 
I godere la protezióne dèHa C^ivinitài Da ciò 
ba tratto la fua^ orbine il Difittó degli Afili , 
juale in progreflb fi è eftefo ad ogni cìvil So- 
«età divenuta un hiògo di ficurezza a tutff gli i 
jl^anierì (^>- ^ 

; Fu non meno deceffarìp ^ che vi fodero de* 
piniftri, quali aveflero avuto a prenderfi cura 
\\ quelle cafe, e a cui ificombeflTe ^ offerire ^ 

% oblazioni a itome del popolo alla Divinità. i 

Fu 

jf } .Dio medefimo in progreflb & è rìfervata queft'ftu- 
cor ita, quando, dopo faptificato il Aio culto, ha pre« 
ktxito nel Levitico k leggi ceremonìali • 
b ) £' probabile, che \ti quel prtmi ' tempi non godeC- 
fero di quefto diritto, clie quei foli fventurati , chs ' 
avevano eoramefTo qualche delitto invobntario. Mo- 
sè aon* r accordò , che agli ecceffi di quefto genere 9 
e la tal rilaniera foddisfece nei tempo fteflb alla giu^ 
llixia,e alla umanità. In fegùito pafsò ad eftenderfì 
anche a prò de' malvagi, e nella Grecia principale 
joKfite ì Tempi erano aperti alle genti di* quefto ge- 
nere • Ogni civil Società k divenuta poi dopo un* 

G J ^v. Afilo 
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»ACqj PER SERTIR» 

tmp9 fteflb nitifral icofa i che veni 
I di quefti pjioiQrj la idea di uq 
ralle, accip degnanuote aveflero avi 
fliinarO a que^ luoghi confacratì i 
; e la loro CQntiava attenzione » 
ìroprj Àwerì ricerca?* altresì che v 
ijtD di quefli uà corpo Separato, 
tt tal via i} vioot a ricosofcere 
uoCetOtreligiofo ^i &£fe apponi 
ibeoza di edifìcare ì popoli col fi) 
(ferire io loro noow le ofila^ìoai 
iati alla Oivinità: e d'indruirlì n 
, dalla oflervanza de' quali dipeod 
là, la fmnu»te hi felicitidcl coi 

neceflario , che quello Ceto aveft 
federe delle recidile particolari , fcf 
Ce flato ìq iieoe(£tà di averftli 

colla iadnttria* Io direrfa maoien 
: averebbe potuto adempicrp fa 

fuominiftero^e fi ùirthhe dinioai 
9, con ciii efigeva di edere rtgifii 
lo featimento è così conforme «I| 
e non v'ha popolo , quale dopo an 
; idea di Dna qualche Dirioibk, nà 
tvato verfo de' tuoi jniniftrj > i 

' q»*- 

ne « tutti gli (Iraoieri , e db percb 
non sodeOero de'dirittl partteol«ri > cb 

cor4t(i • Cuoi membri} doveva non [)er 
tis lupgo di daimit ia vlrtA di na di 

K s latti gli (Jomiiiit nae altrtttfnt 

a SQcicti Univeifile. 



fili lodia^f, utcrafa^o 4^ ff^ì coi Re) <he c»i più 
' Vili (iegli tTomini 9 ^'^ qua^ndo Iq ^ie/Ib ÀJei^Aiidro |ri«» 
'ctrcòi 41 fònofcerlit^ ^1 foiiyeno^ Inviar loro ui^ 
i jotÈoatroìt depuuftìoae • - 
U) Diod/Lib, pe 

[4:] Herodor. Lib. ^^ Non 2 m»;& 4t ftnplffi d{ 

^ quefto ccceflb» Tutti gli Uomini deiidertno di eflièr 

^, fcHci: ma quefta felicità è Incompatibile col loro (la*' 

to at^ualf* £'• p^ f«eilfr9 eb» 90 €ef«9 eh» fa uni 

vita avvenire proinett^ loro una felicità feoia ter4 

mini n di cui eli! non ne hanno la minima conofcenta ì 

«pofla agevolmente arcicchirfi.' La Aoi'ia c'infegna ^cbe 

ciò pii\ di ieggieri è venuto a fuccedére nei fecoli d* 

Ignorane) quando gli Uomini paYTlivano ad unire le 

Idee di r^igionè a quegli ogeett?; le n«ttt(fH^*4"*^^ 

non er» a ponete del loro fpirito* 

G 4 
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ALtA StP9,ia degl'Uomo. loj 
||»efto rìfleffo fra varie Nazioni effi fono arriva* V 

^ ia progreflo 9 pA^edere delle immenfe rìc^ 
^ez^e/f ia) Il Qero Egiziano poflTedeva due 
ffrzì delle rendite di quel Regno • (^ ) Lp ftef- 
^ era 4t' Maghi ^ eh' erano jgti ^clefiaftici del* 

Quefti fono. | S^]\ per (uì fi (bno inoltra- 
i gli Up^iini a miiura». che -la loro ragione k 
reauta a {viliipparfi, ed efercitarfi, e pò in 
forrifpondeq^ allt4 ih^fH^ àplH ^1*0 paffioni, ^ 
il grado de' loro lumj . I^e Storie delle Nazio- 
li lì inAruifcpno 4i queAie difienbze , facendo^ 
;i conofcere» che (Sqvc piò fi fono famigliariz- 
iate colle fetenze , hanno fatto un numero più / 

(raode ,di cpmparazione « hanno ^guiftata uqìiì ^ 

r. ^ ^ pia ; ; 

a) In altuni paeli rànlfitio de'Mìniftri, e la igqo* 
fanza de* popoli hanno elisvato ffirecceflTo quefio fen* 
utin^eoAOt LI aimn|»(bfiAl « cfc Waao gli C|ccle£aftìci de- 
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104 Saggj per servire 
più grand' eftefa di talento, e in corrtfpo^e 
za le Leggi ceremoniali del loro culto religi 
io fono fiate più conformi alla ragione rigas , 
data priva di ogni foccorfo di rivelazione • Pfl 
via di quefti Saggj è veaoto a nafcere ii culti 
degr Idoli, k) ftabilimento dc'tempj,Ia deftinsl 
zione de'miniftri, e il rango, che hanno occac 
pato ne' corpi politici («)• ; 

CAPO SESTO 

/ Come F Verno Idolatra non ha potuto 

tffff felice . 

'^r lente T*ha di più attratto, né cosi op] 



alle nozioni del noftro fpirito come 

foftanza , che iìa tutta intiera in ciafcun p 

to della immenfità dello fpazio, e che no 

ftante non (la infinita io numero, come fono 

infiniti li punti <lello fpazio, in ciafchedaikf 

cfev' quali fia tutta intiera. La idea di una iò^ 

' ftaW fpirituale è una' idea di quefto genere > e 

f péro fempre contraria al teftimonio de' ooAii 

[ fenfi. Ecco la caufa per cui l'anima, e ^ 

Dei fono flati naturalmente per gli Uomini aL 

^ trcc* 



(m) Pare ragionevole 9 che tale pofla efTere fiata la 

origine della potefià fpirituale ,qMale poi cooferautS) 

e rafTodata da Dio «edefimo è divenuta la regoU 

\^\ della fedti come la pprefià fecpìare era venuta a na- 

J fcere colla inftitutione de'governi politici > pecche ef» 

Ter dovefle la regola della siuftUia» 
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ALLA Storia dell* Uomo ^ io< 
frettanti Ederi maieriali . Li ftefli Filo&£ Ioni» 
ft^ti diquello {eniÌniento,e quandoperla parola* 
[i Spirito hanno intefo dì dire una Sofianèa Ith- 
tf/ttiale^ non fono arrìdati a fare no^afirazio- 
ifi dalla idea .della materia^ dacché erano per- 
^afi, che quefta lleda foftaoza aveffe una cfte> 
9 reale, e vcniOe ad efferc coflìtuìta da parti- 
diverlè (a). Zenone ammetteva un Dio, ma- 
ijuefto Dio atuo non era che la parte più fot- 
Mie della naaioia, quale in fe conteneva la ra- 
eioiie di tutte le cofe: ch'era l' anima dì tot. 
fo ciò, che comprendeva in Se fteflb, e iuw 
brincipio di moto e di' attività , che diverlìfìca 
te fue operazioni fecondo le digerente de' cor- 
pi. Quando però lì venne a riguardare gli Deìj 
Ebe la credulità degli Uomini avea realizzati 
ttune altrettanti ElTeri fovramoodani , non fi 
privò « crederli efenti per queflo da. tutto ciò 
r che 

I " -"-^ — ' 

r<t) Par« a ptlttio «rpetta, che Platone rentiffè d«IE4 

' I><*Jaflà Ìb qu Daniers diverf». Egli però Don ha 

I falco cfae ^uite li rcniimeati .di Pir agora , e ftahtl) 

- (le principi, ]>/«,la Msitrfat » U Idfay che da 

' X-aeriìo (én fUt.) fuiono ridotti a due foJi, Ci 

" MMUria-, In cambio perb dt fuppoTre dd ToIo ETere 

iuprcnio, elifienie per propria virift, e primi e folt 

«agìone dì tutte le cofe create, credette eocfiftcnie % 

Dio UDa materia increata, ed eterna. Cicerone , che 

■aoo arrirb a lare un'allratione dalla idea detta tita- 

tcile, preJi in efanie li fentinieiiti quefto Pitofofo fo- 

pra la Divioiti , li riguardò come laintelligit>11 j 

*« 9^'d Pleio pnr {órpttt Uium tffr t*nfrt, id qumit 

TI *S* P»J}*f > tBi'll^i' "<"• pM'^ • *'(!>' Htittir» 
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106 Saggi pmk serviub 
éhe procecle dal legame dell' anima col corpoJ 
ci cogli efiètti materiali* In coa(eguenza noif 
fi poteva di&pdere la loro provvidenza fenx« 
aurìbuire alla Divinità li noftri proprj afieifi 
di tmoft 9 di piacere , d'odio 9 di triftezza ecv 
^che vengono eccitati in noi daU^ impulfioi^ 
degli oggetti 9 e che dipendono dal inoto del 
fangiie e dalle impredloni degli fpirìti animali 
(4 ) • Di qqefto genere erano le nozioni de* 
Pagani intorno aUa Divinità 9 alla quale attri- 
buendo tutte le deliolezze del ciacMv umano 9 
non v*era in CQrrifpQAdenisa paflSane, cbe noii 
venifle deificata (&)? 

Qgn' Uomo all' incontro fentiva la jnceffez» 
delle proprie conofcea2;e| la propria debolezza^ 
le proprie imperfezioni, e i bifognì dst cuore ^' 
e quefto in rapporto alla fua propria co&nwkh 

^« In tutte lel^^aiqcH vi fi riconoiceva del 

pari 

{s ) l popolili più faggi 9 e li pi(t colti <!en*XTiitv«r(b9 

e gli £gìtJ9H Greci ^e li Rosianiifooo caduti la qui* 

fto propoficp nelle atfurdità le più ftriae» avendo 

inipucaco egualmeoce alti loro Dfi lo qualità umao^ 

buone 9 e cattive. 




_-.-.. gì , 

loro felicità veni/Te cofticuica da una perfetta ozio<^ 
£tà. Per quefto inim*giQÒ9 che abitaCero gì' /«i#f« 
mondj ^ cioè gì* intervalli > ciie ì vortici de^'inoiididl- 
«bverfi Ufciavano fra di loro, dove liberile tranquilli » 
feaza che in eili agifTe» o che agi/fero in cofa alca* 
aat godeOero di loro fteffi fe0a*axioiie9 feoza foUecI* 
tudine) e fenia volontà» 
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ALIA StOKIA X>ULV-U0ì&fl. T07 

»ari.;iin diVerfo rìfyìmo delle proprie idee, 
le'proprj featinieiiti ^ che oe i:o(litui«atio il 
\rmcrifmOf» (^Uo de'p4e(i fr^di le rendeva 
ragotujiirie , feroci > e incUiiace alla guerra : qu^l- 
d^'paefi <:«jkli, mftUi i?d «fiemoiinate » l^ 
mmf in corrU'ppqdenza credevano, che i Joro 
lèi aveflero a guftare gii {pettapoU pieoi di 
ferocia, ^ di iangue; e le feconde vivevaiiQ 
perfuafe, che avefferq a compiacerfi delle jaior 
Ili pijùi ofcenCé Pi^r nn effetto di quefti pregio^ 
dizj ij cHdio de'Selva^j del Nord dell' Anierica 
era pieno di fprqci^,* di Ìai]|gue, com'era quel- 
lo de\Celti,e de'3caoditiavj, cIm: abitavasK) il 
Nord deir JBijropa • GU MÌy e gli altri (Irango-- 
lavivno Ji prigioBJari di guerra , » ne facevano 
de'Sacrifoj agli DuÌp Lo fieflb era del culto 
de\Si(ici, ide'Meffniini, ^ de' Gallio All'oppofto 
ne^pi^i caldi ù jirrivò n cpo/acrure le azioni 
più ofcene ( ^ ) » e dove il (^fty qie non è dato 
diftnitto dai i^morfo fynnltQ iegìi wtmrxKmi^ 
egli fi <$ tuttavia copfervatp.(^)f 

Ometti diverfi afFetp erÀQO incompatibili col 
ji^fo, e fQÌli felicità degli pei» né in con* 

(if } Agli efempiraccoUi dal ita- Helv^tiui (L* Efprit 
di&pu* p. chap. 14.) fi può agj^tMngere quanto fcrìve 
Giulio Firmìco ( de Error. Prophao. Religio. } di al- 
cun! paefi dell'Amica 9 dovè li Sacerdoti di Giunooe, 
o fia di Venere Vergipe.> per acquiftare il dono di 
predir Tavvepire) fi proi^i(Uiv»ilo ai defidecj nefandi 
degli Uomini^ 

{h) Vari fono li teftliponj rdcfU dallo ft^Oo Sig, ^«l- 
v«ciua in quello própolico» Oltre quefti leggefi degli 
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ìoS Saggj i^er seXvire j 

feguenza potevano preftare agli Uomini ildial 
ragionevole confolazione • In eflEetto come M 
potrebbe fperare veran foccorfo da^ chi non é 
in grado di rinvenirlo per fé medefimo? Itf 
còrrifpondenza erano perjftiafi , che non aveffì^ 
ro j;Ii Dei ad efigier da loro, che dà aiìto, e 
de* doni fenza regolarità, e fenza probità de' 
coftmni . L'antichità è piena di teftimon/ ^* 
dove l^t fcelerati dimandavano al T)ei fi bdonr 
fucceflo delle loro ìmprefe criminali ^ 

Non erana meno incerti fovra to flato di 
tina vita avvenirjs • Socrate con tutto che avef-^ 
fé concepita la idea di un Colo Efflere fparfo 
nella materia, e come una virtà aitivifinna^ 
che fapeva quella faceva > nonoftante diceva a^ 
foci anrici: '' Io vado a morire, e vof probi 
21 goite il cammino di una vita più lunga r ina^ 
,y né voi , né io £ip{Nama qnale di quefte due 
yf Arade farà la migliore ^ ia)^ f 

Un Uomo hi quefta incertezza non pDtrehbr 
cHer feHce. H dubbio fòpra le cofe, che-im* 
f ortap a lur di conofcere , è fempre uno dato 
violento^ pel di lui fpirita. Egli in* corriipon'' 
denza* fi attrova in una naturale difpofizione ; 
che la porta ad amare la vita , come la caofSk 
delta fila propria efiftenza ^ e adaborriw la mot* 

te*. 



«bitsvti deir Ifols Formofii qatl! dicono ^ effe i pti-' 
»i ceri fono figli del CitlO) e doni deffa di Jirì hot^* 
>» tà) e che il goderne è un' onorare gH Deiipoicfrè 
99 egli è DO far trfo delle loro beneficente. «* 
{a) Plato in PboBdone. 







ALLA Storia belVUomo. lo^ 
lei come la c^ufa della faa diftruzione • Ma la 
Mea delia felicità efclude la idea di ogni pena* 
In confeguenza una religione di ^uefto gene* 
re, che non predava a gaello alcuna ragian^i^o- 
le confolazione , e che abbandonava il di lui 
cuore alle proprie debolezze, non poteva proc* 
curargli una foda felicità. Mancava dunque un 
fiftema più ragionevole proprio per riempiere i 
fuoi defiderj , per acquifiare i Tuoi dubbj , e per 
recargli una folida conjblazione • 

C A PO S E X T I M 



IL aofiro pirite ^ e il noftro cuore fono egual- 
- mente infazìabiii. Il cuore non è mai con* 
tento di conofcere^ e lo fpirito di defidcrare. 
; ^^ Il defiderip innato della felicitai e la im- 
„ poffibilità di poterlo pienamente foddisfare , 
I, ci fa . cercar di continuo de'.nuovi mezzi per 
I, avervi a contribuire ^S Noi però riguardiamo 
la facoltà di conofcere oHne una perfezione» 
in quaoto può contribuire alla aoftra felicità. 
Quefto è ìi primo principio della curiolità , prin- 
cipio naturale allo fpirito umano, quale non 
fi fviluppa , che a mifura della forza delle no- 
ftre pamoni, e del grado dei noftri lumi. 

Mancava air Uomo un'oggetto, la cui iiifioi- 
tà, ed immutabilità avefle potuio baftare ai di 
lui bifogni , e riempiere i fuoi defiderj . Egli 
dorea Mfpirarlo, conse qudlo, che poteva con- 
tri- 
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tribuire alla propria ikicit^, t a mìrurà itlU 
vivacità del Alo ùMìimemo ha potuto eftcnicrd 
la catena delle fue cooofeeike 

Aveva apprefo a (eikìittf^t i ri£fetten^* Li 
faa ragione efà; (lata fvtluppaèflt dalla cffperienMl 
e dàir abito. Lt regole avevattb^tiìto^ ft^ 
kliònarlay fortificarla y e fecrderla più ikùra.Ava 
va apprefo" a difcopriré la connedione fra h 
ìitty chef avea <x>thpitàtef t itf Còrfìfponidefufi 
fi eraoa eftefi i limiti del ivitì talenta. 

Egli era perftfafa come di da' principio ia^ 
negabile ^ che il niente ^uaf è uoar perfetti 
negazione ^ non averebbe giammai potuto ^ràh 
darre uà Eflecie atttfatmeate efiffente («)'• 
Dunque era di ntcetSnk il concludere , cbi 
ogni Bufere efi({ente a doveva eflerii: prckioii 
da fe iftedefinfty, cr iiar cttnbi^ doveva eflereffl 
fua natura nedeffarioy^ ed efSerntf * . ^ 

Qciefti infìittr fono li ToU modi di efiiflfeitf lii 

(a) La vtrìti ilt qiieffó prìocfpiò Ta rieoilo(«{i|ta là 
tatti i Fitorofi dtlPantickità i pa pertbè non arui 
acrivatr a rìcoooCccre una caufa luprei9ìi> ch^ewn 
<)oveìi la iorgeAte di tutti gli Efleri efiffentiy e^P^^ 

' fibìH |coii AOD concepivamo falera i4eav che quef'r il 
iitaa^ antteria aoiiaafta a vivificata 9 quale avaffe eiiSftit^ 
ab ecèrao. Qoeffo aATariIo fiftewa non fola M^àé 
va ogni provvidenza f ma veniva altresì' a ftabilh^ 
ttoa fatale neceffità / e il ÌP. Mallebraiìcbe cik« fo b| 
efeìnìnaco provar che Dio noff potendo' i» taf <»4 
cooofoere quefta «nateria ' tacreata $ non poct'ehbc o^ 
dinare 9 ne formare alciiojtopera • (MfJitat.Chft» Mi* 
ditata 9) myf/r. 3. ) 
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ALi4 Storia dilCUohò. ^tt 
sqii|1t|fiqiie cofa , ch(? non ha cmtia verona dèli' 
mfftr Aio fuori di fé meddìma . 

Non v'bacofaaléuda éhepofla nel tcitlpoAeC 
|fo effer cati£i| ed efiettoi ì^tttà è una veliti 
innegabile I -di etti hàttno «MtebtitO) e vottvefl^ 
^ann0 lutti ^UifcHi, cbd tot av«ilmw ^ertratd(0)% 
Ma fé q«efto Univerfo fi foffe (liiodoiito «da (t 
tnedefitix»^ ilei lentj^q Ueflfo farebbe ^fta co ck^ 
fgione ed effetto, il che era impoàfibìld^ Dim^^ 
qud la iragi^iiie della fua èftftefiM dovtfM «fferfe 
«leceffariaitieoM ^ri delFUniwiró* 
( Qaeftà Mgiòne doVeM foi eOTerè^ o ^Mititfnw 
igenie I o pure iteceflai^kij ed lit^md. - Qualora 
ioOe fkMi coHAttogeiitei non altriniemi ehe V 
iJniveHa ^avetebbe doviuto tirare la propri» efi^ 
Ilenia da tua altro .priikfpio^ e qtfédB da un' 
Mitrai finché fi loffie «rriiuito ad tin prtMIb prin* 
£ipio afToiiitaidente nece^ìo^ ed eterno/ qM«. 
De non a vede contetiàca caafa Tirana i4SVittti 
filo fuori dì fé niedefitt|a« 
^ Èra iniittle la uri^laìfik)ae ili qttéfti principia 
in coofegtitnu un'aflbfrfa dumerà. Dunque 
quel principio immediato «the non a?èvé cau^- 
fa veruna deirelbr fna/ibiort di fé tnedefimo, 

^: . ■ . • '■ eh* 

(.10 ) ME «oOi lQippflibilc> iàìfm Phktafeoi ttte aoa v' 
M abbia che un foto principio > qual'è la maceria/ 

' )) anzi hi fogna fupporre di quando id quando Una 
^ cattfaìKÀìcientet né piiV né meno^ comi; Dòn bafta 
fi aver deli^ argento per fare un vafo i fcntft cbe ri 
ji fia iniieme la caufa efficiente eom^è l'optr^ìo» Ab 
yi ttettanto bifogna dirò del raniei dal Jtgao» a di 

I ti ogn' alerà matctia. *« 






ut Sacgj bjsr SEavtHB 
eh* era oeceflacio ed eterno» efler dovea li foW 
gente di tutti gli Efferi che compongono if 
Uiiiiverfo • 

Cocoe poi :^i fion conofteva altra 
ne, (e non quella che nafccv mediante ralferài 
zione» o feparaajone delle parti di un tutto | 
jn corrifpondenza era venuto a cominrenderej 
che un ÉflTere compofto^ la cui efiftenza dipeni 
de dalla untone delle fue parti, che foffero (la* 
te imitcì, e che però pouono fcioglierfi , notf 
potrebbe efler fiemplice . EgualmeMe fapeva , che 
un eflere che poteflfe paflare da uno ftatoW 
un' altro » non farebbe aflblutamente neceiTarJOi^ 
ed eterno. Se però quelbi caufa fuprema eri 
neceffaria, ed eterna, in confegueoza doveva 
efler femplice, itnaiutahile , e iénza termini, j 
Di quello genere hanno potato eflere le priff 
mjB . fcoperte dell'Uomo rapporto a una cau(a 
iupiema , che non nconofce da verun'altra cm^ 
fa la propria efiftenza, e che doveva rigitarj 
darG come la ragione di quanto era paflato ad! 
cfì&tfc • , Qjiefte proprietà dovevano coftituirej 
una parte de'fuoi attributi reali in quella indi(-j 
folubilmcQte medefimati. Tutto quefto per al- 
tro non averebbe badato per acquietare i faci 
dubbj^ e per recargli 4IIM iòlida confoiazione-^ 
E^i fentiva le impreffioni degli oggetti mate^ 
riali, tutto il refto era impercettibile ai 41 l^Ì 
Unù • Egli aveva analizeata la materia di quM 
fii oggetti. , e la fperieaza , e le oflTervazioni gtf 
aveano fatto conoicere , che la medelima era 
divifibile alVitìfinito; ch'era capace del piai 0^ 

del 
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|d^ imefiio, ic iclie tu confegueo^^ non poteva 
jfoggiarc ad un fommo ailoliuo • Conofceva 
egualmente, efae qucAa fteHa materia exa du** 
l|^, ed impeneirabiif ; che non aveva altra for«r 
pi) che per refìlleiie a cutto ciò, ch^ agiv^ fòt^ 
m di lei ; eh' cr^ flupida ; che non conofceva 
ìt ftefla; che non aveva il mioinoo (entimento 
Iklla propria lefiftenza ; che non dìfcerneva ^ 
;be non prevedeva; ch'efciudeva le azioni ^ le 
pitoni ^ le caufe^egU eQètii • Neil' azioae, crea- 
rne df Ile forze delia Natura conveniva dunque 
E montare a una ' volontà , come a una relazione 
eceflariamente medefimata in quella caufa fo- 
ntana ch'era la lorgente di tutti gli Efle- 
i. Nel tempo ftefTo ne feguiva per confe- 
renza , cbie quella papfa me^efima ^0er Hovef- 
f infinitamente diftante dalla materia, quale 
bzi non fofle che cera molle nella mano di 
uella, prontiiXìma a prendere quelle forme e 
juei movimenti , che meglio ai fii^i da lei pre* 
iflì corrifpondeflero • 

^ A mifi^ra in progreflb ch'egli ^'^ra inoltrato 
i leggere nel Libro delU Natura, era venuto 
I rilevare nel tempo fieflb , che il tutto era 
legato infieme per via di mezzi infinitamente 
;eomistri.ci ; che quefto tutto fi fofieneva per la 
nutua corrifpondenza delle fue parti: che la 
"va bellezza era coftantemente in ragion com- 
K)fta del bene, e del male , ch'efifte va nell'Uni- 
rerfo;e che fra tutte le poflìbili infinite manie- 
t di operare era fiata trafcelta quella , in cui 
egtia più di varietà eoo più ordine, e ip cui 
T^mb. S0^% Tom. IL H dal- 
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it4 SAtìGt pfett'^^ftiriai 
izWt L^gg! pia fèmfiiet f&nivdno' prodótti ink 
numeràbili, e i più aitimiràbili «ffe^ti. Qudftii 
è il' principio ddU mkiMa «feio^ , the fi mm 
mira iti tutti i PenoiàMi, iskìA tM\o disgK aoi 
mali I in quello del iUi^ s ^^^'a "regetàaionii 
delte piatite, nella révolu^lone de'piàtieti <tf>i 
' Ogni Edere vivente ha Ma tale orgaaifez* 
2Hone fpecificamenté divfcrfà da quella degli ìA 
tri y che noA apparteitgpkid alla medefima t^affb . 
Qàéfta era una barriera ìnforìBdntabite^ irh^t^ 
^énta a rilevare effene ftata poflA dalla Hitttra 
fra le digerenti fpetiS é«gli fi(feH^ ai ^^m 

: " ' ti» 
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Cf ) Qgedfl è la maniera , a cui da legato il prìncìj^ 
- de! ^jfparmio , riconofci uto . da var j Filofofi , quaniÒ 
' hanbo efaDiinato qualche pSrtè delta Natulra* ti É> 
' Newton {PrTncfp. Phyf. Ub* %. PkfHoin. %, ) ha 
fcoperto, nel i|ioto de' Piaqe^t la raàffitua (iiiiplicìcl 
rapporto alla quantità dello flefTo, e il minimo tem- 
po rifpecto alla Tua dìretionQ. Il Co: Jacopo )(.icca^ 
ci nella Tua di({ertazione Topi-a le refifteiitt o/?èrvà 
eflfere le fibre degli animali per II direzipne In clii 
fono difpojfte» le più fufcpettiblli della intpreifion^ ch« 
viene fatta dalla Tórta degli oggetti. S^còdclci le of- 
^fervazlohi del Borielli fu altresi dite II nid^6 it Ihe^ 
defimi ndU ilianiera più conveniente fra tutte h 
poflibiU alla facilità dello ftedb.Cosi pure il goofia« 
mento deMoro tnufcoli Tuccede come quello delle 
corde inumidite, cioè quello, che produce icòtfa Aci- 
. Jità mai&itta una foraa faperiote a quella delle altre 
macchine. Si rileva trafcelta c)ue(la ft^ATa mmìeifa di 
operare, e nella coftruriooe deli* òcchio, perchè abbia 
a vedere colla po^bile dillintfoìi^ gli oggetti i % net* 
la difcèfa del grave, J^irchè abbia ad a&quifiai« od 
vuotò, p nel pMo la quantit;^ del moto netlà via 
più femplice. Il 5ig. Mautpertuis ha tti^Q le Tue 

ville ^lù U lóataiio. £^1 Ma %à tirati h pro^t 
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ji4è tiOQ; à^eOttm àvttto a: c9JafQ94erfi • Ciò 4% . 
jiioftriiva che non fQkmente ù efjt^ contenuf) 
lidi ftabilir Vordioe; ma (he inojftre avf^a voloi^ 
"CO prendere le più precide laìlurtf , acciò . JÙcnie 
iirefle avuto a turbarle • 

. Egli età imjpoffi&ile , c^ tutl^ le parti della 
«Natura cofpiraflìero a foigaonarlo, mpft raodogli 
(li caratteri di ^na fapitoza^dic retlipeme no|i 
4&fiftefl[e«r 

k Dopo di fiitttt quefto farebbe flato Targai 
l^imetito più forte delia defaolci^za del proprio 
Spirito r impagliare la relazione ^ che dee paf- 
Yare a vicenda fra la caufa, e l'effetto. Dun« 
'tjne ^fta .fteifa fapienza , che avea creata l^ 
.materia} che l'aveva corredata dìvforza per re- 
JUltre a tutto ciò , che agiva fovra di lei ; che 
Ì-' fra 
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4ella efifteàift) e* delta fapieoza ifi Dio dai Mi F«- 
({ nomeni > cbe fono fé confeguepze troppo complicate 
delle Leggi univerfahy eli' egli ha' impoito alla Na^ 
tara • Si è in quella ?ece determinato a defumerff 
dalla mi nimft aaiose che porta V improiito di uqe Ì 

foyrana fapienza « e ^i paa fuprama potenza ,* aven- i 

do dimoftrato» che nell'urto^ e nel rfpofo dt*c(kpi% 
cotite nella propagatiotie dtì moto ( o fia ii |3>rodotto 
I della mtffk di «n corpo moltiplicato per la velocità^ 
*. • per lo fpsxio^ che percorre 7 è Tempre la minima 
di tutte le «polTibili. figli ha felicemente applicato 
4uefto' principio alla ricerca delle leggi della r^ratio- . ) 

^ fte^ à\ quelle del Tuono >deirequilibrtO) avendo Tapu- 
to kgare la Metafifica delle Cauft finali alle verità 
^ fondamentali deJla Meccanica • Quello è ftato Tog* 
^/ getto delia Tua C^ófm^ologia -^ da lui ^Tctà iUuftrat«i 
\ nt\ ìTuo èfam0 Vilofòfico inTerito If^a ftoriii deU' 
AccademHi Reale dì Befano (Tom. i%,^ag. S^fiO 
- H 2 






. 11^ SAGtiJ ft% «£llf IK.g 

fra le fuc parti aveva meffo un' ardine S coti 
così ben concertato; che aveva prefo le pMl 
^recife mKure, perchè quell'ordine non foCll 
venuto a coofonderfi; che mantiene fra la 
nerale economia delle caufe , e degli efK 
una cosi mutua, e cosi ftretta corrifpondenza 
"e fra le azioni, e le reazioni un nop mai i 
terrotto commercio ; che; fra tutte le infini t^ 
maniere di operare aveva trafcelta quella, a cai 
fta legato il principio del Riffmrmto , dovevji^ 
cflere effenzial mente infinita. ^ 

La pcrce2ione di un oggetto eccita facilmeQi>ì 
.te nella noftra immaginazione il concepimentcf 
di un'altro, ed una fola idea può fuggerirnei 
infinite altre. 1 

£gri era arrivato a comprendere, che quelfaij 
caufa fuprema, che comprendeva nella fua eM 
fcnza la ragion proffima di tutti gli effetri 
che viene a pi'odqrre , era femplice, neceflaria 
immutabile , e fenza termini ; che con un fem 
plice atto della^ua volontà aveva creata , e cor* 
redata, di attività la materia, eh' era dotata' d 
una fapien^a infinita, e che racchiudeva con 
fcguentemente in Te ftefla le idee di tutti 1 
rapporti poflfibili di figure , d'impreffioni , di 
f pmbinazioni . Se pei^Q il tutto era ufcito, e 
doveva ufcire in ogni tempo dal folo tefora 
delle^fue idee, dunque quella caufa medefimad 
pon poteva effer fogpetta ne alle Leggi del 
tempo, ne a quell^^elle dillanze* Per confe 
guenza ne veniv^^i precifa neceflità, che do« 

vtOé efferc in ^ambio ratta imi«r« in ciafcua 

pan*; 
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ALLA Storia vaLVUeuèé fi'j 
|ttfttO dello fpazio, « con un'azione efiìcdc4 
Konfervare il' tutto colla fua {xrovvidenza : che 
\$ Aia feieaza infinita dovefle. edere puramente 
Intuitiva: che per efla tutte le verità non ave* 
l^ano ad efler^ che una (ola idea^ cème tutti 
i luòghi un £ol punto ^ e tutti i nopmenti un 
fol momento: che iì vero^ ed unico bello e£- 
fenziale debba effer pollo nella fua eflTenza ; e 
fhe H- principale oggetto del fuo fuprema 
^u/io (afddÀnL effere ella ftefla., T intuizione^ 
t il pofleflò deireiTer (uo, in cui abbia a tro- 
vare nel tempo Àe0d il fovrano benej^ e la fo«* 
irrana felicità * V . 

^ Pop9 di tiitto quefto farebbe flato un òiénr 
tire a fé fteflfo il prefumere di negare la unita 
pi qiiefta caufa fuprema. Quefta era una veri* 
là di evidenza, poiché. effendo e(Ìa increata ^ V 
imita era eflenziale alla ftefla, e per la necef- 
^ìà della fua natura doveva efel^dere ogni rap^ 
porto i ogni pjBporzione , ogni raflomiglianza . 
[ù altfa maniera eHAendò due càuf'e di quefta 
(tatara egualmente infinite ed illimitate , pò- 

ten- 

[a) Dee Inteoderfi qni per CuJIa fupftmo 1» cogniziooO 
generale di ogni bellezza > quatnnque ella Zia > accom- 
pagnata dal fentimeoto. Dio iSplamente poflfede que- 
flo guilo Aipremo^ e dò Tenta ^be vi contribuifca 
alcuna cofil dì analogo « elò « che chiamiamo Stnfc . 
L'Uomo apriva ad aeqai^rae un qualche grado pet 
tisi ^clJe Aie fenfarloni ' In corrifpondenta alle finei- 
te > e delicatezze t di cuf iofle fufcettUyile la fna per- 
cezione y e mecflante 4a catena delle fue f iflefioni » 
coA cui fi profonda neit' Analìii delU idea <, 

•■ -.- ■•■Hi 



tendo efférc cotutraddìtoHe , farebbe aétaAiMi^ 
che lina cofa IteiTa nel ti$mp6 medefimó a? ed 
fé potuto efi^re, e nott éfiftéiie (j). Né iréJ 
piva però di precifà necelutA , che' ràrmd^ 
nia4eUa Natura fofleco'b Leggi inefofabìli mari 
ienura dalla medéfimà , quale aveddo Jn fé ftèl 
fa il principio della fua attività^, è regolando i 
tutto per vii ó deil^ taufò Itnati, o d^lìe iftru^ 
jnentair, coiicii ialTe ali^XJnfiveffo la bdlé^u, 'é 
la perfezióne .Quali però elTer "^jìotefféfo qfuelU 
nature plartich'e^, 'e vitali ehe per avventuni £o9 
fero fpariè nello fpaziò , ' C a^vèUTerò la' facoltà di 
organizzar la , materia.^ ne veniva per confegiièfiC 
za, che' le^ ^dé^mè ^trijbbónò 'divenire fol^ 
:•••"•• tàQ. ^ 



mm u w . 1 I ■ <ii II II»* . I I !■■ I I ■ I lÉ 

(« J « Se dSftcflTcro due <remft ài qiiefta Natura t E A 
)« ftrebbaiió iodipeadenti l'iuia 4^' altre» e ^4 tut* 

. 9» to il refto) e per coaCtj^ueaia. ifUmitate ^d.io^ai- 
9> re* Oaincì efifterebbono due infiniti drftfati t pri- 
M aia aOurdicà* Qitetìe diM keiMe tirendo dr€é'iiie< 
9> deCne la propria efiftenza» efifterehbono necefT» 
M^riameiUe ed ipdigeii4fQtei)iente.$i pocrebbe^^pnce* 
>» pire) che ciafcuoa delle fte^Te potere e/tftere da (li 
9) loia» e fi potrebbe coocef»ir Vìkkn come yicffl e£4 
9> fteoce. Seguixebb* da. «iè». c|ie.. taìuoa non efift«fl< 

- >«; neceflkf iameate : fecofi<|a .^ffmìkti • Se ne ags^ngc 

' M una terza*. Quefie due c^uCp a^erebboao un 
99 potere iwaiediaiamente efficace di efetcuare lo prò* 
99 prie volofitii a a rigttAcda.. della loro imlipendìrii* 
»9 sa aflrolata9 quefte volontà poi&rebbpao ^^e cor< 
99 traditioele*. Supponete dupque,» che l*uaa. voleffi 
99 creare il Moado» e Teiera aoa lo voleffe; pe^ li 
99 volootà efficace della prima H Mondo efifter^bbci 

' 9) e per la volontf efligice della feconda U MQQde 
fi QOQ efifterebbe «<• 
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^Qtor óna ftriM3»enta paiHyQ m\ìc mani di que-* 
tla caufa fupreoia , unica , e necefT^ria ; come 
mvkM détla eake > 4«Uc tavQk , (]e' mattoni , 
a di quanto, allea ^ coflmtu uqa eaf^, chid 
dl^ivttogfiiio le aufe UVumeptali, e paiTiYf p«)r 
fe lÀani deir architetto, che av«« lofi^^tp ij 
4ifygoOy e che fi è fervilo d^IJc medcfiroe, con, 
Me'de'meazi;>pep. Yetufe al iiio 6q^. ., ; 

* i^ft' (Jomp y che r^Iwdk> dagli . iSóXù 4lle ; 
I^Auic; avéy^ potuto troyai e le proire de jla ed* < j 
iletxza di iin< PrioGqiia <real!Ofe , e coqfervatore ^ 
<kl ti|ita, eoooiieeva di efler l^era^ dacché f($n* 
^iva in*e&tto che 1^ &'eUa d^Je Aie azioni di:- 
fiend^a dair intiioa ^ fiia attività t nia provava 
^ir fnoontro ,, che il potere di effettuarle aveva 
WlazioM ad un'altro poter eftei'ìore. Fu forza 
:dunque , ch*ei cQnfeffa0e che ie f^iko Princi* 
*pio era la £3rgeiKe di tutti gli Efleri» e fé il 
^u^ impero (i eftendeva fovra la loro efifteiiza,, 
laoa poteva in oooTeguoiua a(&r< (oggetto ^ 

f tfroii poier tOfitiovc ( e (p nella Natura aveva 
preferito Cottimo podU>iie at difetH>ro > neee^a- 
u^faiDoote doveifa aver, latto.» e farà io ogni 
t^ftop) fuori di fé ciò ch'ei vuole, com*ei vuole» 
ne ^uantto lo Tuele,^ il tulte^ fampva- eoa una 
liberti perfetta > e fovrana* In eerrìfpondeo- 

* aa la oecelTuà del(a Natura ahro non dove- 
va effere che un ordine da lui pref^ritto , fen- 
za che per (^ueflo egli perda il diritto di va- 
lerfi dette fue l^$p % tuttoché hnipuni da 

qaalfifia forte di alterazione ^ ; ner^c at)bvino 

H 4 in 
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mandi iti peaai il fiw vafo 4i : creti ^^ qi»a« 
leva 4«gga> che noa . «orrif^dt Ul. &Q diifei 
gno (tf). ; ^ 

Qo^ffe ibno delie ragion, che . h$tììm potcìtc 
élefaiie gli Uomini alle conofceme intellettuali 
della reUgion iaatarale; determinai:!! a diftrug^ 
gare quegli altari eh* erano ftati confagrati. id^K 
k credali tà, e dalla fuperftizione; e^ f^a^re dal: 
li menzogna alla verità. Medianter quelle r«i 
j( fK>nJ, generaliszando le proprie.!^ «Xorn per* 

Tenuti a rinvenire il fiftema jàì : t«tu gU £Q<^i 
ibtto una fola idea, e dare no» fenfe^Ua f%t%i 
la f «mudane, qnale in fond^ è la più grande 
delle A$tratiMi ^ avendo fotto di quello Nonn 
concepito un BCfere, ohe. non ricpnc^eQ.da ab 
tri la propria efiftenaa, e che pofikde »n /i^ 
me grado tutte le poifibili pcrJfcuoni ; k pprei}< 
<a)'la {apienza, la bontà, U libertà « la gjuftV 
feia <€. £ come quefti attributi , «he (piegane 
la Tua eflenza, fpì^ano egualmente la fua c& 
fieoza^ cosi citando iteceflacia qiaefta éi^VMk* 
faranno egualmente neeelacj qnefti attribìKU i 
laranno in confeguenza imnnutàfaili^Qaandoi an 

• - . . che • . 



(,i^) Gli ^tel ftcffi>. trintohe Epìci^rQ, per teftimonu 
di Sedo Empirico ( C'ohtra Matem» ) nella fuppofizio 
ne di una prorvideazs , iiaiiA» in tal fafo rìgaardatn 

1 U' QiiuftUfa coro«.un pffizja. efl^«tiaie ^elU (le(f« 
\i^u^Ia lo ^^etcq ò pia capace di ^(lip^aare la divo 
zioue nel cuore dfiriTomo) cóme TI credere^ eh< 
Dio noti fAccfa afcun bene » né alean Voali al generi 
ornane 9 in modo che ooii caftighi fcotoro>cbe Pofi^^n 
lefTfrpy.^ nOQ dij^ dfll« ricownenCf « quelli» che U 
Wrviflr^ro. , - ^ • ^ ' 
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ALIA Storia ìmL^Ucfuol , m. * 
tt ìà quefio riguardo lu voluto anzi che io 
qualche fiaodo le caufe neceflarie ubbidii£m> /at^ 
fe finaH. 

' Egli veiff^ày che T Uomo occupava il prij&o 

^ango fra tutti gli Efferi y che lo circondano #- 

BEgli offervava tutti qiwfti, calcolava, prevede^» 

Ta li loro' moti vii loro effetti^ ed univa per 

fdir cosi il feotimento della efifteoza comune at 

{quello della fua efiftenza individuak* Egli ave« 

fijcevuto Tufo delia ragione , e mediante queA% 

«ra arrivalo a perdpire ciò^ch^era ordine ^ belf 

iezza , e vktù ; e ad innalzarfi fino alla mano^ 

i^he lo governa ; l^li era il ateglio orgaoiaato 

fidi tutti gli altri animali • Aveva le mani , 't li 

^^ka fleiubiii, fciolte in tante artìccrfaizioni , cor* 

predate df mofcoli ,: e le più proprie per eferci* 

4ar idt^ le arti , e per fecondare la forza , e t 

^rogreifi dell' inteUetto. In fomma egli non 

(vedeva niente- di migliore della fua ipezie* in 

torrifpondeoza il fuo Creatore doveva eiìgef 

da lui della probità, e della regolarità de'co^ 

iilumi. Qieflo era il fine. primario ch'egli dev# 

uaver preib di mira, quando lo ha eftratto d»l 

teforo delle fue idee; e fé fu accompagnato da 

innumerabili fecondar;, dovevano quefti come 

altrettanti raggj diretti ad un comud centro 9 

colpire^ nel princk)ale. Egli dunque in ogni ca* 

fo non dee ferire, che le operazioni d^li 

Uomini fieno contrarie alle tiiire , che fi è pro- 

pofto nella loro creazione . In confegutnza ogni 

azione cattiva farà fempre feguita dal caftigo, 

laiche farà egli per fare come il Vafajo , che 

manda 
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C A PO OTTA ¥ O * 
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Dei ioùeri d$il'lhm taffp$fto èlle y 

RMligim HìfUmal94 

FRja. lutti i viVeml , i cut It provvidenza «vai 
dedioata qiw(ui parte deirUoiverfo in abl^ 
taiioÉe , 1- Don» ood vedeva niente di mU 
giiore déUa km fpeaie^ EgK era privato a eo# 
nofceve, ch'era la. più bdb opera diquel Pria»^ 
cipio f €èe porta dalla fua effenza la ragionf (o&j 
fioeote dì tutti ^i Efferi; ch'egli era paffalo^ 
ma efiitere per un fenspliee atto della di \A 
potenza, e della di lui volontà : che quefl^ 
Principio turto intiero in eiafcun punto di^ 
immenfità dello fpazio dava al fole la faco/rè 
éìì rifpkiMkrey alb terra' l'alt ivi tà di produrre r 
ai viventi lutti quella di riprodnrit : che «ea^ 



.^ auoMf» di pcobaUlkJÉri» che ptr via 41 -om. Colt 
}) prova Geometrica, la di cui forza dipende da naif 
,> certa precifioiit» Là proVi^ema però odn ha fot^ 
9) comeflb a quatto gedira di' prò ver cHe Col temo «1^ 
ry cuoa variti, le qiirii ia cerco modo crifrano tndiA 
yy fereiitir, allorché ci kìi dato fa prolMbilità per co- 
9, aofcer quellev cbe ci* erano utili. Non bWbgna pe« 
„ rò credere, cbe la ficurésravcbe ^ acquifta per via 
„ di qoefto fecbiido'inekaoyfim inferiore a qitétfavclia 
„ ii acquifta per vi» dall'altro. Uq& numero infinita 
„ di probabiHcà ò per not una compierà dimoftraTìo» 
„ nei e per io fpirico Umano la più forte à\ tilctt 
,1 le dlmoftraaionj ^ ^ 
( Mm$tpntu. Effsy Jk Qpjmfi^ Pffféìf. f 
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ALLA Storia t>wuL'Vo¥Oé 
l^rMva il tutto colla fùa prov vtcìepza ? ehe gli 
Avea dato i mtzxi fet eonofoere la verità , e la 
^iftù; e eh'eiigeya da Itti della probità ^ e del» 
ia regolarìcà de'coflumi* 

Egli era altresì penetrato oeir ordibe dtàìt 
realità morali, e per via di un fenfo interiore^ 
ipfae ^eva ricevuto in appoggio della ragione^ 
ientiva i rapporti , che legavano infieme la idea 
della riconofcenza alla idea della beneficenza , 
^e fono così naturali , come (wio i legami i 
ptie uniioono infieme il ferro alla calainfta* 
E^er foSocar quefto fentin^ento ^ averebbe zhbi^ 
fognato r ultimo sforzo della corruzione del cuo^ 
ire. Poteva egli dun<}iie non.efl^r grato, e il 
n amare h caufa di lui medefio^? Poteva 
i tralafciar di comprendere nel tempo detta ^ 
t a quella caufa fuprema dotata di una potenza 
fi di una Capienza fovraiia nmi oonvenirebbe ve« 
[un'attributo, che conteeeife ' la minima iiaper« 
lezione? Poteva egli dubitare, cfie coli' autoriti 
la pm leggfttima, che poffa mai darC,efla ti^ 
^ifponga deirUniverfo, come a lei paretaio 
lon averebbe bifogno che di un femplice Atto 
fella fila volontà per fare tutto ciò, che a lei 
^ce ; e che nulla potrebbe fuccedere , che non 
mcrafle nel piano della fua operai Poteva inoN 
tre lafciar di condurfi come un'ElTere dota- 
to di ragione fenza renderle un culto , che 
Eoffe degno di lei ? Tutte quefie confeguenze fo- 
no cosi neceflarie, e cosi intimamente legate 
nfieme al pari di quelle che fi deducono dai 

vincipj di Matematica . 

L*amo- 
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L'tfiDore)tl tintole ^ il ripoibfovra ladt Iti vd 
lomà^e la fommiilkyne a fiioi vederi dorevaaotti 
(ett {;! j effetti più naturali del Tuo ^alto iatcrìorat. 

L'Oaore altra non è^ che un leftimooio ài 
cullo interioi'e* Bgir fi. manifefta per via à 
quelle marche pabbJicfacy o private; che fi adoi 
ferano per dinotate la opinione vaotaggìofa^ 
kV abbiamo per qiialcheduno • Queft' onore peri 
ha dovuto ehere in coofegucnta il primo^^^ 
OMMio del culto interiore verfo la Divinità • it 

Le grazie attnali alla fldlii deHr fiie beorfi^ 
cenae; la ubbidienza atiMlc^ e fenza rtfer^ 
alla fiu volontà; la celebraaic ne della foa gru» 
dezea infinita; le fmghierty e il rifpetto verfii 
il foo Home ; là rifct va y e h arcofpexione od 
parlar ddla fteOa; la purità, e l' eccellenza poi 
tutto ciò| che fi opera riguarda a Iti; e Tati 
tacce attuale ai doveri Natumli, coinè attred 
taMe' regole mviolabiJi dell'ordine eterno ^ 4 
iòmt altrettante neceflarte rtlaeiom^ del p/oprìd 
Eflìire 5 doveva coftkmre i fegni effeudali di ^p» 
^ó dilto intt^ioie* 

In éitra tbauiertl t'Uocno difoaorarrbbe Ji 
«aaoo, che lo ha formato # '^ Se tu foffi uai 
)) Statua di Fidia « diceva V Imperafor Meleti 
„ Attitllo^ la foa Mtttcrva, il fiio Giove ^ tk 
p tu avefli un 4uakhe ftnttm^ento , forvmcn* 
^ doti de)rart»face> che ti avefle formata, tt 
yi ti guardarefti dal far coTa alcuna, che kXk 
,) indegna di lui , € di te medefimo , nò vurre 
,) di «Mlparìre in uno ftàtp, che difònoraiTe h 
}> tua bellezza. Egli è Ofo^ che ti ha fàttOy e 

„ non 
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fmn f avvtdi tti quale (lato lucom^rifcl^ 
j efié éi^HdH U m&M fékf ti ha ornalo ^1^ ^i 
' In 4Él gttffi nfaddo l'Udtm della facohà^ 
bé IXa |ii* a^ffà ddtO) 40t)o ttttte perrcmtd 
I conofcerlo , ha apprefd tk amar te ftìe djpl^ 
k, ai Voitlfe M Itné ch'ei fudfo^ e nd iÉdetn^iV 
é ài ^vt»t>r) <)è(i«H wì&y éi Itti . Tutti ^i^ 
bv^ri Mupjmtt ^ellé rìBe^fii, e dal «^tiip^; 
iMid entriti nel Siìlèma ^'cofkmi , 4Dbe ^ 
lofiìitti d^àtit> inttalaato per la ^léurmzd ^ t 
Cr la tilttAz^étìlà SòC^ietà^ MI la ptrfes^tttiè 

R i|ueAo filbma néu età c^meforoiMbild cc^ 

^. • ■ ' . • . ■ • ' ' 
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LA Notidae di un'Efih'é pit)VVidd^ e oh. 
fii][M)tènte5 ^^^ rOoftio tmvava Mi j^Nu 
l^io tuof«)è xbe liei t^fdo delle lue fievtleai 
ie , e delle Ale mirerìe li ftia fagione gli ^vtva 

ktre tòtioftérfe) dbvevft ittargii una Mvéé 
^afolaìioné . Àve^a a tiAiltarè quefta dal ripolb 
Ièlla tùMttUzà Copta ^\rt%V itìlétìA fedti^ehtii 
Ihe nafcevaoa dalla «atuta deUé cofe 5 « fopra 
li tut«o queiio, jÉhe VeAiva à o{UtHir« f^r ]# 

lera 

['4) Q^àl còfa mai) di)cevli PlUMrtO) ddtrarAbiilé ftdi^ 
t^» («n« §!> P«i deMoiii degli éiapU àllortcbè arro- 
, V) Tcì^e un Uomo dabbene > (e accade > . cbe f eiiga re* 
" i> galato da un* Uòmd malvagio? ** 
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ix% ; Sacci rSR seniriRS^ , 

loro inOaetoà • Ma quamb nonoftaote V^ofegftl 
va ad iaoalzarc ì proprj, peofi^ri alla Divioirl| 
^nto ma^ior mente veniva a comprendere k 
immenfa dtftanza fra il fuo nulla, e Ja grani 
deaza infinita di quella^ 

La fua ragione lo aveva bensì oondotto i 
dedurre la efillepsa di Dio Unico 9 e nece^Tario^ 
la fua Sapienza infinita, la fua immenfitàt k 
fua provvidenza, la fua feliciti, la fua giuftì^ 
f ia ; ma allorché eoaYÌncia\^a a paffare alla eoa* 
fiderazione della di lui natura, fcntiva, éan 
qufcfta forpaflava la. propria cn^pacltà. Tutte Uj 
lue cognizioni venivano detertninate vdai fenfii 
i fuoi fenfi non penetravano fino alla foftaoza 
delle cofe : efli ncm arrivavano ch9 a conofce^ 
ne le qualità. In corri fpondenza la più piccioN 
la delle opere della Natura eccedeva i ìimid 
delle fue conofcenze. 

La fperienza gli faceva conofcere ^ che H 
ienfo e r intelletto eraqo deboli, e i iwaooa to- 
ri « Vedeva, che U fi^a natura deU' U(ffci6> il 
\ cui ftudio fperìmeoiava il più necefliario , e^ 
un miftero inipenetrabile all'Uomo lle(ro, né 
la fua ragione era baftevole a rifchiararlo • Po- 
leva dire altrettanto della fua. propria cfiftema 
prefente, e futura, della eflTen^a dell' Eflere a 
cui la doveva, e della precifione del culto, che 
aveifc.ad efiger da lui. 

Incontrava mille altre difficoltà , che non 
poteva fuperare colla. fola eftefa de'proprj lumi; 
com'erano li difordini dell' Univerfo nell'ordi^ 
óe morale ; la ineguaglianza apparentenoeqte 

ino* 
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, àUà Storia dell' UoMov 22^ 
Ibiaftniofa nella diflribuzione de'be^oi^ e de'xn^ 
li; il trionfo trò^ipo freqìidate del miq fopra 
pella virtù. NiD^ 1 tìtrovava in eorrifpondèazt ^ 
ittiótivo di Iiciire2za' <p di convinzione. 
[ Il dùbbio Topra le cofe, che importa a noi 
|ii coooTcere) è uno (lato violento per lo fpifH 
IO' Umano .Quéfto dubbio in cerrifpondenza' dcr- 
IHeva' gettarlo -in un pelago (Pitiquietiidini, e ^ 
largii fofpirare delle tcmorcenze,'a cui non ^i 
kra permeflb ^i pervenire co! folo foccorfo de' 

Etropr^ lumi 9 perchè aveflcro avuto ad acqure^*> 
are i fìi^i dubb^'i e fortificare ia fua perfua- 
pone. 

t Egli attendeva quefta manifeftazione da Dio, 
er aver a > lottoporre alla fteflo il proprio 
ìrito, il cuore» r intelletto a e la vobntà: lo 
irito col giudicar vero tutto ciò che' gli avef* 
j(e ordinato di crederete la'^ontà- cpirefegufr 
lutto quello, che gli aveflfe '(yrelcriÉeo di prati- 
tare. Qieft^ foki' rìvfelazione"'era' quella, che 
Sverebbe poit^to fortificare ÌM fM» ragione, e 
Modire del pari nel tempo «Aeflè gì* IncreduK , 
I Fanatici , e gli CntufialU » * 
I • Era perfuafo della poflìbilirà d! quefta maivr- 
ieftazione, dacché^ non v^ha ^pób, che dopo 
immeffa la efiftenza di una qualche Divinità , 
non abbia creduto , che non potefle effervi qual- 
|che forta ^ coinùnicaziòne 'fià * la incdemna » 
è il rìmanente 4^1i Uoiiiini^, Sopra qiiefto 
SprincipiQ^ fono an^ti fqndate tutte le cerin^bnié 
pcltgiofev . ohe ciafcuna Nazione ha pretefo di 
Zmk. Ssggj .TAL - H «ver 
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Ijo Saggi f.^*^ :SE^yivfi 
Jtver r/oCTuw da propri D^ ('>)• X<> flcffi Lfi 
giilaforì e Fondiiori d< Stari per iifr pitg*^ 
gli tToniini ai loro dì(effì\y JaAlipo iemprc idi 
terpodo fra eSìf ed il popplo wi ^««Jfihe Di* 
^ fvf?a loro {Urlato . Se pvi&i il d«&l«rip 4 
quella maoife^97(PDti CU cofì ^«turale riUa ^ 
scic Uoianaifi dfve^eceljjiril^meiuc cceflf^fiicbi 
• fli piiri deli'jihre Afte PtfUrali inclinuiooi .d» 
velie avere. uft'cggBffff fmIc. . .. 

., Qu^p (uo ^elfiderjp ;Cfji puv copforipe jl 
tptiC le idee, ch'egli «ven iìetje cofci paicb^ 
coaipKn^pda ^ifpa» c^q V/Lmaa del d^ 
lui ElTcre non fo avcrebbe fatto ragionevolfri 
e ffip9ce 4< n^fJìow, l«iW« cb< mie aperto 
«Ile fu ricfttìif iui yiHo fpfBo ndle belieap 
dell' UinVffi'fo, pop }9 «vereU^ ijuto; fiji£:eri 
«ol defiderio di fi^fiafcitt i tPfìi volai ^ (em 
ch'egli O foffe ótt/i^mafL» dì fivdarglialf ^ 

Era altnifl C94vedien(e qu«ft« nwuiifeftuitf* 
ne alla Ifafur^.de^'Uomo, dacché ** ^i è uà 
9 prlocipio fV(de4rea)fPt< et^tcsuKv nelUf idee 
M di Uff DÌ9j- U c^i fàpiefiu , e bptuji i»hi 
,1 ha iimiti, che ]< 'mteliigc^tf t, fir'figli }it 
„ crfaff jC< f^4>HP^ fcpgi^iii Àbia S lai 
p piaciiHO 4f f^ttftfattm\f') diofi a porr«a 
„di 

T* --!-- - I ,..1 • ■k.J I l.,^^^ Ik ■'. ' I . 

( « ) ABchc I* arte della X>li)in*^leiit n^iT <I«eve 1^ Fm 
' origine c%eaIU*roli pfrfuafioiie , che ^i Dèi erefféra 
tio pnpftua coBÉbùilo cogli UoadoEtLe clv eoa 4''^ 
^V*^\\ nati dalaiTcro If^ ('aftafl^w- 
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ifj-^i perveoim a qiidli felièità della: qinite lb(l 

^ & fiifcf ttililc la loro; Natura ^<. 

e ,Era egoaloiiate poflSblite^ jéc^hé nott fi po^ 

6 ebbe dubtiara ^ cKe r autore cìclla ^attira àéì* 
òhao, dèlie ^óe facoltà ^ di tutti* i ftfoi iiiovi^ 
ÉBmnti non ifcfle' 4l^ut0 la ìontt di fait forra 
élluj quelle iti^èffioai / die itfl^lttf arede ere- 
luto a ftiSj^cti a medìiMe Hi ftia aaiooe 
immedlatit forra il di lui iiifelfetfO ^ o par 
^ia ddkl imfreffioiii di iift ^kiie oggetto elle- 
iriore (#>. - 

f. • * • ■ '.'•'.''.' 

ia) Vtf 4<>4oto ci f ^otO) iif qu«(|« <liie iii4oi«rr pia 

ha fatto le Tue impreflioni. Nel primo cafo ^^ U 

^^ <i fesfitlohi indipendentemenfe àégW ot?aWi> cioè In 

ki 9t uà «filine forprans^turafifs iiSdlctfne »i^aai)n«« ^h' 

tt fA è «n Edere f^iiifìcivip : che fa 0^ facoltà di 

i 9> feneire non è che Una facoft^ paffiva,; che ha 6a«^ 

'"^ ), caufx di((inis dfae agifce fóvra di effa, è kfla <)uaU 

^ %i ^ fotfgelta; è «har pfodoietf la «r&i delb idte f^p* 

k: f# pr6(eotat#n dagb oilgftt» c^'efift^ao fu«(i di lei» 

. )«, ^ indipendentemente da lei> • ti diicopf e fraTcf 

li « (ftfefti oggetti de'nrp|A>rti necedfarj^ da coi ne ri* 

^ 9» f^lM M iiwtimiaata iaaini» del ken*^ • del mtik 

\ <fi morale/ del giutfor t defìMngiufio ; de^ doveri, 

. 9, che le vengono prefcritCi f e 4^^^^ verità eterne « 

'9y cW gli reni^ero coiÀnntca^è dflla S^ienta Di- 

',f vInK. « 

Happorto alfa (e<ibnda ni^nierii àbramo dalU Scorin 
Siicra^ che fpeà& voìa^ égli è dlfcefo a nm^ìfeiftarfi 
per via di un'oggetto reale t eh Va fuori degli Uomi- 
ni 4 qia cfie ^giva fu 1 loro^ (enfi la un» maniera n 
' lui cpn^^nlehte\ o fé queft' oggetto ma eira realmen* 
ce pfereotetDio nonoftanre ha eftito T^, I loro fenlif 
come fé ilniedefimo oggetto foderato lealmente' pre- 
fante, ' • $ . ; 

Ha 
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la Mi nuiniera il bifqgao di^lt Uottifli lii| 
refa necefliiria quefta jivcIa.»<Hie,:ii{aiIe {K>ffibil|S 
io fé medefima} era eooveoevole oei^ tempo 
fteflo alle perfezioni di Dio, e «Jlà Natura 
dell' Uomo • In effetto troviamo» .<h' egli i'iì^ 
difpenfata al Geoere UmaoD nel t«mpO|, e oA 
le mìfurc propori^ionate alla fna fapfeoza* Hi 
Supplito per via di quefta alle deboleize delta 
iìia ragbne » coiravei^li moilrata quale fia Ùfkté 
la fua prima ionoGenzai per qu*le 4t<QbbidieQsa 
fia ^li venuto i decadere; come a. quello ri- 
guardo la mente Umana fia data in parte fpo* 
gliata deirimpera) eon cui per l' innanzi reg*' 

fcva il fuo corpo; come la concupifcenza ab- 
ia prr(è Tirmi contro della ragione; e eguali 
fieno Itati i cafiighi, che quefta difubbidieozt 
aveva tirato fovra il primo Uomo, e fovra ia 
di lui poflerici. («) Per quello mezzo mede- 
fimo ha altresì fatto padare la religion Nafq- 
rale in Legge « avendo rivelato per altro , ch'cf- 
{à poteva bensì condor l'Uomo fino alle porte 

del 
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(#) Scots qoefta ootitia non ert concepibile > come P 
Uumo nef fuó ilaco ateiule fofTeQn compofto fi ùrà^ 
jio di vìzj, e di virtù 9 cosi fpe/To por tiro al ma/et 
.e cosi vivamente porcaio verfo il lovrano Bcoe . Li 
fleflft Filorofi Pagani f dopo avere fludiata la di Ini 
Natura Y avevano tal poco congetturata quefta veri- 
tà-In fatti ella è la bafe foodameotate della loro 
Metemp^cofi ^ e TuAlea chiaFe ^i tutto il £ffeaa dal 
OlftiaiicfitM* ^ 
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^cl iàìnraario, ma ch'era duopp di m media- 
tore I chef wdié Hate i : infrodÀrtclo. 

Lo ibdio de' fatti e'infegna, ch'egli fi è 
Inanifeftato Jn ima maniera fenfibile; e le pef-^ 
fone alle quali fi è rivelato hanno tutta la ctf- 
tezaa poflibilet che fi è lor rivelato « {a) 
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(a) Dìù ha'r(Mpr«:iecoiiftiÌftt«(H le fiuT fnttefxie rtvi^ 

SiibttI cod qiMif^cbe fegiio ellc^iM» e. 4i uil*ocdiii« 
pranatartif ». per mietere li Cuoi G^rt) io (redo 
iì cootrlHcere A t>1ft ifìcètdM ipUt foro oiifliofiieY e 
. ili . farne cinrti fé ffeffi mi uni nwàier^ irrefitliWte. 
. Tvttl qiie(|i /f^ f{''1oO>ir«ifaiM Oivioa fi trovar»^ 
pò in Mofè lA rapform al. fuo carattere perfpnaltf^ 
iitoè ai tuoi tamil' aiU f&a' prudenza! alfa fua dlfio. 
*tefe<&tél»zaV tllt/YSà' fihc^icà.^Slr cttro^itdo eguaf^ 
';aKnra ncHla ;eccctieiiz0 della cviiflqftk 9 ;. f he hi. Rrek^ 
dicacpi natile Jeijj^» q coa<ììzìobj vfhe ha ittto ^LKìi^ 
j^opofo» e ìiefU rilevanti . denatti 'importaDtiuimi^ 
**^bte ha rrafinèflTa^alìtf poderi U. Dopò :Mosè è fegaU 
M tto» fncf^Mooé (di Profeti. nei; |ltfpéio M*Dìo% àéi^ 
* Oli protjfJk^.ii domina ooir r^ iPjiò dui^k^rf*. 
|e(li fainno fvelaco Tawi^ntre ),« T avvenir, 4p.iu . ri«'^ 
^^téi'Xùvié' atlcora f! più eòhtiilgente ; e qtiefto 
avvenire fi è fedelmente avverato i ùocMétB hoit'^ 
iliyeffM^QiK^' p<>«Mto *|itedffld|^ f(|)iK9 <Mà Dia. <? f^ef- 
(e loro rivelato i e ^on l^Annp. om/»flQ di Aiitcii^^ 
icgr fpeflfe erotte coi mlracoft trìodo liiifflottc^' " * 
C! * H J 
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E Gli ^ co(|«ote fecondo il teftimonio mede^ 
fimo degi' Infedeli , che fono pafl^ci p^ 
di 1700. unni 9 diicchè Gesù Grido à venato 
ti Mondo • Noi gUàMtao la fua Storia ferita 
da fuoi Dif(pepoli tefUmonj ocuUri . Quefta 
Stodb è corredaui di tante » e tali circoftaaze, 
che bifognarebbe fpegnei¥ in noi ogni fcintiUa 
di Mgiooc fm c r tdt r li f i rt ^ r » il»<HHr feiofk 
cà perfnafione/ o^i una dolorofa impottura* 
Noi abbiaino^ le- prafiiaiOy cIm^ orlo^' awvnoa 
prrmeflb mokilSipo tenp^ fumnfrw^ùc 
iappi»n)(D 1^ (fate, e |lr ^rori, chtf rfAórttatto 
£a» m teimpi ài Mqi^ ^r lì ^ cui libri (009- i 
più Mtichi, fhe fimo^af trailo | i^ lifpetiaci 
dalTa critica ptjk iererav {.a ftw wiflioiie i' fti- 
t» accompagcM|t4 4* . .<w^ ferie non iiMrFotta 
4t pontnir, e- kffutm 60 tatti M um $fer9 oitw 
modo ^bKitie j e df ^n^ Din^ fii^or^ agli 
itoant conef pimenti f , Dunque Jà fut^ ;<Àtgini» iè 
costa dltiiMi jaN«rai\€erteaaa HiMiiiiy' né» fé ne 
potfeUMr dMdktafe dimzà' dare flet tew)pò Ac4> 
rkrgo^feftì9 pJjii fijrt*^ &^^ ^ 

rito» lanane-ìp.- ': ,.,::..;.• 
X^taefla ci ìKro il Mediatore fMBtiifitfat0 dk 

^^^f V cftf^lVSV^ fi^cfiltp, T *y VÉttir più rtr 

mòto^ 
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t'd il pi{f có^i^geiite, ed aatentreato cót 

Miracoli ìa loro'ìMffiòne . GoiÀ' egli éòHH tt- 

&ré^ éoà<& éi à^t'é^ 1^0 véffg TP'omof, é 

in' &Wort àmiSQtkiì vtffèj) dìo, eòsl «bbi«f- 

nò , éftj - togSSèffc' «• «fà^fto ógni *élflb fop» 
e ^t ,' ^ht ì0§dmyi i lui ài pofn(^cer<f. i 

rR^4^i è é^^èoiitd yi^a^dafé là l'éHgiÒdé 
Érrft?M4 féét;^ -^ué i^iffè <fiv«^fe : éorne ùiìà 
réJigiòiìeV tbe" ef lirbr^é de' Dbgi»i d! i^cót 
»2ldtìKi', efa^ìF mi^o^fi^irlto iit>il> {àfVàòt cotS^ 
pfreHàkr]!^ ^ ftu^t&mtiùi di' Fdoibàa nò- 

1 ^MMMeWfà ì(ì)ttÒ I#yftna' viÀa ,^ li fuoi mi^ 
ilerf ISfoo altreuante propofizioni lontaae da 

^noa v'ha alcuna proporzióne fra le idee di 

^\^.i\it tto^fn t^ e le Jdèfe '^? dùtìfcyi ^^^ 

comepfiifabtlifà ir* te^ntee* dlfiio^^fimffe che 
iioA'hia ewtiiné,^ e lj£ ktee 4i an jpflj^re' limi* 
ititó?' Qttcift^ ^fed^tt 4eViJ 11 filoì fdif «t- 
x^ « proprie. coiiQÌ99!D;Ejp'«An^ icienzn 

dr Die è' puraimiitc ìómìtivii^oè ^'timm^Mr 

dei pam tattO;ici(^,\^VJy.«ttt^o.(:)9v:^BÌi0 
e0ere .-'' In mdRko^fìAs |a- idi|tidnr< •«Gnìlùiaa 
»t>hl in toM<HèKttia\diUloftfif>Bè,, 'Bill), «Ìm 
par %u P"»' P«T H W>i;e , «he , fer fi) fwrH9, 
non cCg« la ooftra «oac^fc^ìmi ^ <ii lòlÉOieacf 

H 4 >• 
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136 SAGGf PEK'StU^VlKn, 

}à no(lr« Fede; (il) è qi^^j , fede do^rà^ct 
fer pa(fiv4, talcbè in ogni ci^o sveremo ad cu 
ijsre così ben p^rfua^ delle, jrerita mifterìofes 
che della verità Aorichcàfil ^^m^o* Sederi 
^uefti iDifterj ibno altrettanti :pggetti » ffae paf- 
tano la sfera, della vnoftra^pppctrazione, dovere^ 
sno ratiere ,t ^ Ptccedeocìp egualmeoìe Xa ra- 
gione y e la F^de dallp (^ifO? pripdpjo, >;.<^ 
sioanofente iinpo0ìbile, fit^ip. Tu^^, £a per <)ppp* 
lierfi all'atra.. Iti luo^i per^ di ^ifpond^«^agii 
argomenti degli prgogliofi .jPiJo^fi.n che yoleffe- 
ro ^liiuad^rci dalla boQ^à . credenza » 1 dov(Srema 
dija^nd^r lop^ fi? Ivinpcj,4dOf J poter ipunr 
dere tutto quello, che ha tatto il Createle 
^Ij Cielo, e della. T^rra; fi*£c imi ffiin^ita- 
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9% Noi cotìofcianijit^ti^cti gli ornati per vU afiie |i0- 

iV lire '^fertHitionlV' come piite'tuc^b dÒ) che' ci Viene 

dteoftrJitorillglib pr^IptU ^àgiftéèpèr vii di an efk« 
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niente ViciiA » jpprchìè 'U^mU 

. )> feauCnza . irBt uii Dio, jEcco fmtìto che fi chiama 
^ >M Ciìi^^ éht iiaaì cóHi 

fitir.*<i f«di iVtfil^ ;ilon^{>er|rfÉWo dniprravlàcifiia i Któ 

91 .e. tuorli di noi 9, e che fa una fotte loipreiuone 10* 
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ALLA SroatA DELL'iJoMO. IJ?' 

mente iolìftcffero per coafonderfi; ii tonvince-* 

hrenqio colle loro mcdèfimr oflervazioni. Di-' 

lìcroo loro che ciò che conviene al finito, non 

|VPD viene aD' Infinito. Non potranno^ negare che 

[dà quando da .Geonaetrici fi è arriirato a tha^ 

^QCggiare le quantità relativamente infinite, ed 

infioitefimiip ) non fi fia venuto a iconofcere, 

p<;he per rapporto alle lleffe' più non fi verifica^ 

no alcuni Affiomi^ che nelle magnitudini finite 

\iotko 4' incomutabil certezza • Produremo l'eCem- 

pio ^ queir Aifioma triviale : che ti tutto è 

maggme tUlh fua fatte ; ma che nonoftante 

ipede voice non ha luogo in quelle fpezie di 

grandezze, che per eflere o maffime, o mini* 

noe, relativamente diventano incomparabili. Se 

perp Dio è un infinito aflbluto, e trafcenden- 

kte, e fé epiloga in fé medefimo gr.infimti di 

i^gi^i genere , e li raccoglie in una perfetta 

unità , come fi vorrà prefiimere di applicare 

allo (lefTQ li noftri principj^ e li noftri fiftemi, 

e fcandagli^re le fuse opere colia eftefii de'no«^ 

.ilri lumi^ £gli .può, fare jnfihitamente di più 

di quello, che a noi fia permeilo di concepire, 

ed egli lo può, perchè la fua-^OAtà (k il fuo 

ppter^, a differenza dell' Uomp, die opera p^r 

yia de' mezzi. Se però a lui non è piaciuto 

di rilevarci i fuol mifterj in una maniera più 

intelligibile, egli dee averlo fatto , perchè, pon 

èra aflfolqtamente nepefla^o 9 che aveffimo avuto 

a copofcerli « 

Vi fono infatti de'Mifterì, che il confuma- 
ZmA. Sa^. T.II. I 5 tore 
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1}S Saccj fé a SE a TIRE 
tore della noiUa Fede ha efprefiam^ntc mo* 
Arato di non voler ifvelare, e <|iiando venne 
ricbiefto a farlo , riprefe V altra! curiofità co( 
proprio filenzio {a}. ^ Nulla però è più con- 
), forme alla ragtode, 'dice Pafc^l (^) come 
yy la negazione di qqefia nejte eofe, che fono 
iy di Fede ; e nulla cosi contrario alla ragione, 
„ come la negazione della medefima nelle co- 
^y fé che non^fono di Fede ''.'Dio folo meri- 
ta il Sacrifizio de'nofiri lumi, poiché egli è 
c]uei folo , che non può ingannarti , o (ìa ^uan-» 
do parla da fé medeHmo^ o che lo faccia per 
via degli organi di quelli, a cui ha confidato 
il facro depofito delle proprie Rivelazioni « la 
corrìfpondenza egli dee amare piortoflo di effe- 
re adorato in Glenziò , che ìd lene irci prefume* 
re di voler difputare <klla loa Natura, ed £f- 
fetiza. Un'Uomo però, che trovaffe delta ri- 
pugnanza nel teftimonio de'proprj fcnfi, o jpu* 
re nel raziocinio, che facelTe dentro ùi fé, do* 
vera in c^ni cafo cattivare H proprio intehetto 
la obbedienza della Fede (a). Dio ch'è Tao* 

' tor« 
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(a) GesCi Criftò fcée ^uefto a S. Giuda, quando Io 
richiefa , percliè fì ara fcopert^ agli Appoftoti ,' e nok 
al Mondo* ( ^c^mn^.j^ap» I0« mr* xa* ) 

( h) Pei>f. D. 31. 

{a) (^ Se uà' EJcmo nii A\ct(£^y che può i^ere actrt-^ 

n verfo di una tavola di quercia di grofTezza di due 

„ oncie> e io ogni parte fana, ed. intera) non gìt lo 

«n crederei fr <]uan4' anche ine I0 ftce0e aeteftare da 

» due mila teftimonj niagilori di ogni acccaLione. Ma 
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forc delU medefiama , cfige quella precifione , e 
in ogtìi evento non porrà differenza fra 1* incre- 
dulo , e il Scettico. 






9> fé D^o chiaramente mi rifevanfèi ch'egli ha créa- 
S) to U0 tal'. UoiiiO) io lo crederei certttfflmamente )e 
M Hu-ci pili fici|ro9 elle la cofa fo/Te poffibile><li queU 
9, lo che fono al preGente dplia efìUtnit». dì lUi paef^ 
,> chiamato il Giappone. Io mi riviere! di coloro 9 
9> che voleflfero parlarmi di pori formati in linea re;- 
»> taf f di tutto quello ) che fecondo 1^ idee de'Pifi- 
)i ci rendono un corpo trafparentie / ne mi degnarel 
)) di predare U minima attenzione alle regole delP 
9» Ottica > con cdi G prefuaieffe di provare la ìmj^of- 
^ fibilità del facto ^di cui fi tratta. Ad onta di tuN 
)) ti gli argomenti % che fi ave^Te la p^efunziohe di 
3> fare contro la mìa fewle) per averlo a credere 9 noq 
91 averiei che a ferialmente rlfletti^re fopra la deboIez< 
91 zai e liinitazione dello f^^lrito uniano^ dì etti gU 
91 Uomini più illuminaci im fcoprono io fé fteffi mi» 
9) gliaja d^efempjl In ^o cafo di tal natura non fo» 
9} lo mi crederei prefuntuofo) ma al maggior grado 
9) infoiente > fé' opponelfi i lumi^di tutta la rific^ 
91 del Mondo a{Ja Idea chiara 1 e dipinta* che ho 
9) della Onnipotenza di Dio. In ii^ogo di cifponde-* 
9) re agli orgoglio/i Fìlofofi yf al fieri Geometri) che 
99 voledero difuadecmi dalla mia credenza > mettere ì 
99 loro dinanzi fglì occhj i« smmenfìtà» e Torline 
99 delle cofc create 9 la Oretta ui>ìi>b§ dell' anima col 
9) corpo ) e mille altri prodì^^^j. della Natura) che in- 
9) contriano ad ogni paffo. jFaref agli flefC toccar con 
9> mano i limiti della ioro real conofcenza) e diman* 
99 darei 9 fé haqno idea di poter Intendere tutto 
9> quello, che ha fatto il Creatore del Qeloi e àtU 
•> la cerca f •• ,. 
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I 

. CAPO U N D E e I M O 

Della Morale Crifliana, 



\ 



COnGclerata la religione Criftiana come ùa 
{Ulema di Filofofia mofai:e) e(Ta \riene « 
coftituire uno (pi rito di condotta , che fi av-^ 
vanza ad impedire i delitti fino nei noftri me* 
defimi defiderj. Quello fiftema è innalzato fo- 
vra due foli PrJncfpj: Ama Dio con tutto il tu^ 
cuore ; ed ama i tuo% fimili come te fiejjb • Dio è 
(lato il Legislatore, cioè l'Ordine eterno ^ il 
Creatore dell* Uni verfo, un Edere Onnipoten- 
te, Sapientr(fìmo,e Buoniffimo, che coir auto- 
rità più legittima, che polla mai darfi, difpo- 
ne deirCJniverfo come a lui pare. L'Uomo a 
cui fu ingionto il dover ubbidire, era fiala V 
opera di quefto Dio: ^It era ufcito dalle foe 
mani. Dunque a\rea quello il diritto d'impp- 
nergli de' doveri; e còme gli avea data la ra- 
gione , acciò aveflGe potuto comprenderne la 
necefficà, e la giuftizia, cosi coir autorità più 
legittima ha potuto efigerne la offervanza • 
Quefto medefimo Dio veglia di continuo alla 
confer\razione dell'Uomo, a cui badata la efi- 
ftenza: egli è tutto il fiio bene. In corrifpon- 
denza non tanto efige di edere riguardato da 
quefto come un'oggetto del fuo timore, ma 
piuttofto come quello del di lui amore* A que« 
fio riguardo non' doveva volere .iolcantó Jl fa- 

cri- 
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crifìzio della f^ ragioae, ma ioficme quello 
delle Tue iocirnazioni, 

Bafta che vogliamo ragionar giuftamente 
per aver a comprendere , che quefti rapporti fo« 
no una emanazione delle regole inviobbili dell* 
ordine ) e che fono cosi naturali, come fona 
le confeguenze> che (t deducono dai principi 
di Matematica • Come però tutto ciò , che V 
intelletto dell'Uomo conofce eflìere convene^ 
vale a quefte regole, deve cfigere la fua appro* 
yazione p cosi dovrà egli naturalmente amar 
Dio (a),. • 

QueilMJomo è un Eflere mifto (h). Egli 



è com- 
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[a) Lì Teologi Criilianl) rapporto « quefio amor» ,1 

che Dio efige dairOomo^ e che a lui è dovuto fé- ^ 

condo Tordine generale delle cufe ^ fono divifì di fen- 
timento. Altri fodeiigonO) chb abbia ad efcludere 
ogni defiderio dfl proprio vantaggio > e delia propria 
felicità; poiché altrimenti 9 .prendendofi per oggetto 
quefto motivo d' intere/Te farebbe un erigere nel pro- 
prio cuore un Altare a fé Qe^To) di cui Dio non fa-, 
rebbe che il Pontefice di queft* idolo. Aitri aiPop- 
pofto confiderano) che l'Uomo non piiò in verun'atr. 
tOf qualunque ei iiaifpogliirfi del defiderio della fe-> 
licita: che gl'infiniti attributi di Dìo « quando non 
£ riguardino come il coftitutivo del legame i che uni- 
fce il Creatore alla Creatura « fono più propri r>er 
formare l'oggetto della noftra ammirazione 9 che quel- 
lo del noftro amore: che in confeguenza que(l*^ftra- 
zione non è che una ipotefi chimerija) fuori delia 1 

Natura « falfa nella fperienza^ e pericólofa nella pra- 
tica ( lEncychp. ArUe. C barite. J 

{h ) Mautpertu* E A. de^ Mor. 
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^ compodo di due fbftaaze eterogenee : -4! i 
>rpo, che deve perire, e di un'aaitna, e 
irarà etcrnameme . L'Amore, che Dìo efìgt 
I lui, riguarda qiiefb parte interiore femplicej 

immort^ite; poiché amar Dio non è cbJ 
fere fottomtflb a laoi («"dìni ; noQ •avere' 
rra volontà che quella di Dio; e il confide- 
rfi luliaato a di lui riguarcio per quello, eh*] 
li è. In effetto e(TeQ(Io Dio il dirpeoratorej 

tutti gli eveniment), e il dillributore de*: 
ioni, e cattivi {uccefli, non ha meno fotta* 
effb alle Leggi Generali la vinù, e l'inno-j 
nza , che la limita , e le ricchezze . In cot< 
'pondenza l'efFtrtto di quello leotimrnto, che* 
io eftge da noi, fari la noftra raUegoazioM^ 
mali, che poreflero fopfawenirci ; la lode,- 
e dotòiamo dare ' ai I)ecrett della Tua prov- 
denza , dì cui conofciamo la bontà , e la giù- ' 
zia {a); la nollra prontezza ad abbandonar 
teda vita per ricominciarne una nuova eter- 



) <' Ec» Dfrchè un Criftìino avche nel tempo ittr 
I, de Tue Epuche più ilolorore lì f«tii> ìntctntBicnca 
), forrifiiato de nuovi lumi, cfie lì rirpindono nella 
,, di lui anima per una ctnplnceDtilTMna prova Jd's 
„ debotetis delle coTe umane, dcMa fragiliti degit 
Il appoggi oniioarj della propria fperania, e dcH^ 
„ iDdirpenTabile necefBtà di livogliere tutte le pro> 
„ prie, mire verfo il fulo o£setio,la cui Infinitit fa 
„ immiitabilicì ibUocaie poffpa» EMfiarc ai pro^i 
» bifogni. *' 
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fornente felice; e fopt^mtto TafFaticaifi per- 
chè eflfer debba in ognicafo la ragion fuificien- 
te delle noftre anioni corali , talché qoanda vo 
^Hamo giudicare delle iedefi me , dobbiamo ufar 
iiligenza per penetrare i motivi , che ci faaso 
operare * {a) 

Quefta patte futlri* di morale, che Dio ei 
|m fatto proporre da Uomini fcmplici , e fenza 
Ebietiza, non ^ . flat^ conoiciuta dai più grandi 
Filofofi di, tutti i timpi , e di tutte le fette , pei 
|nodo cbe qtiaodo lanno voluto trattare de' do* 
^cri verfo Dio, k hanno fatto molto leggier- 
ihente ; e fe talvolta ne hanno parlato con 
|ualche efattezza, li loro dffeorii furono piut^ 
pofto delle declauazioni , che dc'difcorfi do* 
amatici. 

Rapporto al fecondo Precetto, ch'entra nel 
biano d^'coflum; propoftoci da una Sapienza 
' fo- 

\a) Pafla ìa effetto una gran differenia fra P evitare 
un'azione cattiva per un motivo di prudenza, a dì 
orgoglio, e il fuperare una ìnclinazi'^nc vìziofa per 
htì principio di amor di Dìo. Un* azione perchè fia 
♦iftuofa, non bifta, che fi* fatta fecondo le regol» 
dell'onefto, talché efiga l' altrui approvaziope»ch*è il 
premio in quefta vita della virtù,- ma deve efler fat- 
ta per un principio dt amor di Dìo. In quel caU> 
«vera la fembiania di virtuofa, n>a non a^^erà la ef- 
fenza > dacché come offerva Montagna ( Liv. p* £b»P* 
36.) " il vantaggio, la gloria, il timore, o il co- 
„ (lume ci muovono a farla. ^^ 
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(òvraoa , e eh' cfisc : all' Uomo l' amore va?- 
fo i fuoi fimiU, fé bel fi confiderà, egli nofl 
è che il rifuhato di quil'inftinto macchinale, 
da cui feoza rifleifioneli (ente naturalmenu 
commuovere d^lle difpofitoni degli altri indivia 
dui della Aia fpezie. Quao inftioco confervato 
nella fiia purità doveva mauenere gli uni apprefia 
degli altri degli Efferi nati g^ uni dagli altri *Svi- 
iuppato e fortificato quefto dalle ctrcoftanze , e 
dall'abito doveva divenire aVmano a manp una 
inclinazione dolce, e benefià, una propenfione 
a far de' felici, e in corrifpWenza una difpo- 
fizione abituale del cuore ^ impiegare le ìfue 
facoltà in vantaggio del Genere Umano. In 
corrifpondenza egli doveva ^ere la forg^nte 
delle loro più pure delizie • . 

Dio aveva fatto nafcere l'tlomo col defide- 
rio di efler felice. Egli non {^ niente indartio^ 
la tutte le fue opere vi fi rilava un proponi- 
mento , un difegno da lui fempre ottenuto. 
Quella inclinazione naturale doveva in confe<- 
guenza avere un'oggetto reale. M fola Socie- 
tà potea prepararglielo, dacché fenza di quefta 
egli non averebbe provato quelle mutile dol- 
cezze , e foccorfi cotanto oppofti allo fiato Na- 
turale. Doveva inoltre la ftefla efiere il mezzo 
più efficace per ridurre in atto la fua ragione, 
per fortificarla , e perfezioiaarla . J.0 ftelTo dovea 
fare dell'altre fue facoltà originali, e rendergli 
la vita dolce, e dilettevole. In altra maniera 
fenz'arti) fcnz'abita3PÌone,e fcnza difefa , occupa- 
to 
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to kAnm^ np]i pi!Q¥VQdflie'idl%.ciirt;di''iiatrirfi| 
il trovarebbe obbligato ad andar errando )ier te 
forefte. Ella pwf «#*: i^uelbifi clie<|»er'^léJrie 
2>acun4> poievA ,coqdlirto^a^£qo alla mano, chi 
lo govcriM,^€i iqdiriz^rlfl^'}»«rfo una felicità io-» 
lida, e per£rtMf..Mat*i9mgKaMti degli alesi 
vJvemi qudl^ iS9ci«t^ tifimM UMthhei.,iìaAifsltm 
oltre i Iwraii delU $o^ài:jcQtijiigal<^ fiùxfi «A 
^legame, che aveffe potuto aflòdarH^ e.jBifttii^ 
!caPla,.:PiQ # quella^ 4fi«lt0^qbaiiiK!itlPuiddr.Efo. 
Ima l'ampr,4i('iw>i 'fivi^^; f0i»ebuil ,J^ani<( 
che unendo:: gli n^niifi^li saltrìi dli«p\^ ^,ponta:Eli 
^a vicendevc^eaie fiMCQrftrfi ., E cofQd.èiaMtUM 
irai s cpfa » enfi ejiiiìp^ue yMtie da tioii prov'ato 
kpmp riftfumfintp 4?W AOftl» fortuna,. ÉTéd^ 
lappftrg fe^Ucità^ dfv^s^ftpi^cr oggetti. del mx 
Aro anap^e, e . della. n9(|ra^;^li«iicizìiè; «Msiqiic^ 
ffti mutui foccorQ dovevano far nafctrt» (^.cpa^ 
fervare U ^edefip)! .CQRtjpi«xti,^f fie:^à AbA^ 
gerc, ^d, 4|(rodarc.9ue(lp ^|^r«ug^^^ comitati 
zio fra :'4mftì( ifìimiwti ftli lo* ' Sm«o< BolìtioA 
doveva i.^/i}4urre,'«:legittuMce:la: diiterfità deln 
le forze, e ^d^lla ind«:||^jiK c^Hctlo aifaQiiiS\pefi 1» 
[propria ffMtei dove» «btògii^cjia peliate ^chò 
tali 4iffi^rctta;e.er|a)Q,u90:ift^i(it9(roto*f^ 
te. Umanp,. mi« cbet >'u)tM39 dcgU lUomiiii non 
è n^cwo^i^Qflrid Fraij^, !4Ìi;ftttéUo: fia: tia'Uo^ 
mo ricco, e di condizione. In corrifpoQdetitt- 
queft^.irgualità naturale doveva eflere il fonda« 
aaato iti inrriì ti ^mi di caririii t^'*^^^ 

zia , a cui ^tih SM ll«in<iiii fefood» Ui Batii-> 
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i4é Sa-s4t FI Riservi n* 
ra ^i'ooi (òao « wcAfllttt ùbblig«it «éifo éegH 
idtii <*). ' 1 

L-c|&ttp'éhqa«flgr |bnl)9>e|^Y0, irte Dìo m 
•fiato (I«giiUoniiiir^b/ài^ coiifiìgUéf^ « fnioH|] 
difictre if iioftro ^#«H$if ^fOpl<io'tìi sfiOfò' cfid| 
k noftrc-^ privata. fSflloAi - fifano ' in ^ròpbrn&aìé^ 
irite obflre vef« nècCflltà r e mctéf le' altre db^ 
ile pai0k>9^ M<l^in^^MÌjp^i:^iWie «I y^6 Mfo^ 
fbò (fegK «MtTv. - • 

Se h lesilo iti" pélriaé^' «fitti f!fl| fl! àn« S»é 
fienm'j € di fhft Plki»^yi(ietti# féiriM i ^uéfié 
fono 4ig«<4e)yordÌA9 «Mie' «infé fiaiTi» ehé fi 

inein0,0i^i |^>ikllAf'; e fW iotlC^etìtt «ligi 
f^flariiimi^ìe ddV^ya «nd^ite MI pÌ|ttio detti 
k»- tftr»i Per ofrc^rtf» it diéii^i hbii fi i^ 
eOat;tnmà M fartt «lafeéì^ c«ti ifxéfi* A^f^Hó^ 
Mi'ike l:if '«Oliltd $6lM roii Li^e efigèrde t* 
afleii^aai»;. e f«éft^' atufk licggé dovieife ri^ 
fetr loro-) (IMWf «>'1^9%\ («r ^n effefiid <fiefIU 

lóv ébé iwfta piriejei: : >»eoiffei'<S> ftacefpIfiÀèrUt 
«dampOiii |« dlè«K> «iàtiéb «lueftò -pffn^fio ^ 
tar'ragiM ftt6«iet»f«t«sM» Kòlh^ «iSMfi «M)«^ 
Ir, pwcliib 'ffinr y<^idOi là&Oite l< dòf ftetfi, 

fiobt «ttoM» ilMfibilli «1 ^ìiCdl^ inttìi^àW, ^éSf nf 
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<^éftof^è H ^oM a Tììòfodi àóraé prò- 

fièflGiti dal confunrsittoi'er étUs noftn Fedfèl, éb* 

l^fi hi 0Éti!o ààt téffotbr <feAé ìfbe Idee, e il 

])§6 eooifor/nécfr ordine <Ief ti datura» t^ùtrit 

Sì!«tfb$,- Ae folto irritati foìmio « peD«traìé 
f vift(^ dem-m^àéùtb» ; t ^\ Stotitr priàc/^at. 
mémii ^ ne hanno trattato ^on qualche efattez- 
tM ; nnr TSm fcàof; féxvètiùtì per àttfó » conce» 
^ir^ qud (eiMìApti^i sii iéaeréizi^pM 0<nan^ 
tkì .cb«.Ji iace^ronfcdvere ai {wdÌMuirc 1? of* 
fefe, e moho meno ad amare, e a benlfieìil'e 

H kw Ap»i«J? : (^f) , fóttó , J* fmèro. iStf ém^ ^* 

\a ) .^oluDco ..piri^eifdV iQli4i»cpfe . xdeHa ter tt /^cfcviie* 

mia io. qut&^ P^f^ A^ fliprafe .arrìfb a foflaoah'e 

^ una iotkrìak dtflo'a iUt.Gri(|iaDe(0iQy aYcodo^lafi- 

. gdato .dfi- 4ovi»r far 4^L hcn^ «l pkopaìo iKliii«9»i.«ialt 

Urfo féAta ^rama 41 ttcmoiT ^io^mtpénCà ia qudla 

vita • ( Cdfgrp di ifiniht y Ub.^%. ^«ipf i|. > Gli dorici 

alT* incontrò C09 tutto cbaifo/Toro «rriirtti-: a rilettile 

.coq.qualchp ^l^^tfza àù dovari daU* U'OtfHr^ ecncaiva- 

no^.oopofiAiitc fji , pro]pria f^liifità:.»'. dofio déMoro 

i fintili, «^( ppco ti 4fe l0|ii»atar»9.4i«ta#Spirt'et9y èhe 
,^ U rito ifr vo ^ vIzinT^ purokè lU cobfenri la taa 
99 traaqiiiJlicir ^«^ |L* v«rov cbr !«: loro, \AiA\A\Vtk 

I lera .conforma alla i^icjtip <|i una' vita «cita flamoi cod- 
danP«^tt a dov^r maaar^r ia.cui. le jDoftre foddiyfaBif- 
ni oon paritjsgianopnifii il numero ' da' HalWi da^ilarH 
ma la; loro InCenii^lità arf. la caijrfegMaur d^li» loco 
jieca(9ità^ /« t^pn ^'^c alcmio: Filurofla^ i> dl<ìBMr lo 
jf defTo £pitt«tO). fifirac^ofarr.glt ahri «H'uo^bikìiA* 
M chai. (} .ha, foi^ni0flr<^ : il primo paflb deUa^, Filologa 
»vè racc|g^far.(e^fi|fde(ri|iO:j«^ril(|iniQ pilflci dì «tuo- 
I» ft«l'>rq^fn^ dV><4ioi^ .|»i#r«t0&fOÌ:A' fteiro».aè. gli 
99 »UrÌ4Ì M jÈ^Qi^erfioa iiH^etll Ì€|\iranto Arato 4i'«a>' 

^ vita ^avfcaict» cosi rigaardiivaoo- Itf- virtù aoivK' la 

folo 



,148 Sacci r^E sinvime. 

che ha per oggetto T tmorc yierfp U uìdk 
noi medefìmi, e v^(b d^Uioftrr fiatili r puur t 
to per iar nafcere la. soilra; (pauniffione i 
pr^ipi della Provvidenza; la llp({rà^9b)>klICIl: 
e (enza jìferva alla (uà voIpf)t^; la 1^ 
e la comolazì<Miè «elle npi^cc .tgoce -più 

. .-.> '.tir ; ' «>fc; 
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Yola ìpVgenre de' (elici fucceti di ^ncfto Mondo/ « 
'^ttàMd léincsvkbgQ* alerò taaiaiò 'f^r\cop(ervArt I9 
: proprit cnàfillliià >. fi dartno • vbtotitìirìàaieif fé !• 

Air locfiatro It . morale Crtuiaiia, » ^ ctsa.; ci ^rof|)dfat U 
tuèdiocHtà' còìtSt la óoriua aé'noftri defider|9 è là 
teniperanaa per qoella delle noftre azioni > ci fa vi- 

. eter eo a t e n ti- ér cHn the aveuiuiy Tfctvoto dal CleloT 
in-nofftro parcag^ld . f n^ «afo dlrerlb^^Inrv* cfaV 1^0^ 

siet^accrefcere le proprie rendite pét^viaf d? metzi ilfe* 
«lei) è rat mentalo dai rimorfi dijlllk fofcr^nta / a 
oqueUs» che cerea et l#rto pcr^ ria di nfezti pernieiB> 

. ttM penofii, è ùfptìnffó Mh àxré^'é dalle^ ìnqniecitd'i* 
ni. Effe pure non preferiva di compenfaì' la ioglaria 

.ceirarvernone9 «è di reftHbgere if pierdonb di' guelfa 
ad una indiiFerenaa Stoica^ ^nale non era che un or- 
goglkiTo difpreaao defki pertboé « iht rrtvM fetta 1*^ 

. oltM^o i mai lo vuote eftefo tìrèo ari^amo/e *pi^ ef- 
ficace per li p)ù tfudeli «tentici ; hi fon^iàa' in ogni 
eafo €i h rignardai^ la felicità de'nofiVr ìttìWì come 

'^uelhr di noi medefioii't ei fa odiare H* vicioi e comf- 
patire i viitofi : ci fa cbnofceVe te belletó^ Meli* amf- 

;^rahiì delW ofpi tal ita t della benefiténza» i^clfàote il 
pffdcei^é» che abbiamo di èfercicarit >*= e'ceHni d'ìotaw 
tenaie I cuori col tegavie dell'amore i e déihi rrtooo* 

.£bensa*Ha polio Inoltre la continente fotto h gaar* 

«Aa dei più auftero^ pudore ; e fi è ariraniate ed tnv« 
pediref il ddicto fino nel fieifi deMérJi 'perchè non 
diveniflè l'oggetto delle noift re votòlrcàllisc^i^. - ' 
L^aniotc» ohe Dio efige 'da^noi come i^'^otfitoo^ difpo* 

^toee>4U tinti. gH evearnienrl^èU fórgente deHa no« 

ftra 
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^ofe» per ecdeive fra gli, Uomìtiì la tenerezza ^ 
rraoiicitiàila-còiiipéffione) Ja beneficenza, la th 
^conoficcsMa ^ e per hai»yié nei tempo (leffo la 
fuperbia,la roperchierì», la inedia , Tarte <& 
oaiconderé'letproprie izìofifye ì prOprj péiifie; 
fi 9 la durezsa ài icuoce , U' ingratitudine » ' Tut^ 
te le alttó fiie regote non ione che le contld*^ 
iioni di. quella doppia carità t la fplegazione ii( 
quaibo :vi poteiie «fiier di ofcttro nella inede(H 
no^a^la £ua applicazione ai eafi^ particolari; it) 
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ili^s r/|(r«gQaj^ìoDe aS ma|it>chie poteffero foprtir^illrtrì v' 
facendoceli riguardar' tutti come gli 60$ttì d^lla Cam 
{^rovviden;ta, le di >ui flrade iono cosi oafco(le> ,9i 
così fuperiori ai rioftrf lumi < ch^è oieglio cofifetTafe 
ìa propria, fgaòraoxa cife prefaiberc di penetirarDe il 
IViilero. Da cip yi^ne a pfodurfi U coftaiiza» eh' 
é quella virtù, con cui non v*ha dij^cólcà, chp non 
fi fuptirii non v^faa pericolo) che non fi sfug'gat non 
v?ba calamità, cbe non i foppòrci, 
[uefta fte^a morale e^gei che : att^ndiiimo la tnvrCo 
cóme il fine del tempo, nel qiiale è piacj.uto a qu^l-, 
lo, che ci ha nieffi af Mondo» che vt reftiamo come 
un ordine ftibilito nella efifteoffta degli £flrèri fenza 
che abbiamo^ ad inquletarfi dì una cofat che aon 4 
in noAro potere né sfuggire > ni allontanare; e co- 
I 'me H principio' di ulna vita novella 9 dove s'abbiano' 
' a godere le ricompenfe , che Dio ha promeflb a xo-* 
lorof che amano la. virtù , é'<:M Teguono I priacipj. 
della probità. Ben impreffo quello fpirito di con* 
dotta ne* cuori di un popolo, egli è pure il più pro- 
prio per formare uno Stato Civile % per afTodarlo^e per 
I ' mantenerlo* {Bfprf'f^Je h^i*^ hiv^^^^bap. 3) 
1(4)^^ Prefentemente vi rimangono la fede , la l'peran- 
1 „ aa$ e la carità.* quefte fono tre qualità ; ma la 
I D carità ha la preminenza fovra dell'altre ^** S* 
4 PauU I. Corto» 
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e le eftfrfie prpvc di queir amoW) il quale pr 
imggiqr Irg0fii0 delia Società tolie il Le^li 
(ore 9 che fi €ùt^tù(t(i»flc otUe offervrau del 
patiobe delki BLdigilui^.: 

Quefta è ^elia iticàdtf iiiUiaiey eoe. Dio 
è compiaciiito 4t iDCégotane al Genere Umai 
If pcaiic« della quale imiia aHa éreànata d< 
Mifterj, cbe g)i ha ptopoflo, tbtamf 
U filli ragioite 9 cbe doveva adorare id ùl 
aio I fra deftiof t^ ab eterno, a mliza^e T 
get$p del defideria di effer felice che porta 
(eoo della Naiura.- La anapiacMM fopra 1^ 
ine ioterne affinmiiiy e fopra di tatto quello | 
che avcflfe operata per la loro influetiÈa , er^^ 
la felicità relativa yd( ^ai t^ei.di lui fiato attua-' 
le era fuccetiibile Ut fua Natura; la fua felicità 
aflblttta, e pnpcìfa era qttella, che in uua* vita 
avvenire doveva efcliì()!eré la idea; di ogni p^aii 
più non lafciargll temere, o defiderar cofii al- 
cuna; e afficururgli i piaceri li piàf puri ^ li 
più reali y e li più durevoli. 

'' Li titoli della Oiviuità di que((a fcìenia 
9» fono contenuti neMibri Sacri: T autenticità di 
99 quefti Libri è riconofciuta d«l|a critica piiSr 
,9 leverà; e la verità de' fatti 9 ch'efli rappofta- 
99 no 9 e rifpettatft' daVa fiù auftera ragione ^^ 
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^Pi AÌJCVm tiìri ufcki idìé Stam}^^ Ailto* 
à^t fffò miii0,at$ iè msg^ fumim> firn U M 

u9.i^erfa Noth^ & ^ppendfcibut fpe^aticibufe pptiiflltiDfum 



$uUS4 àìfcifUnàm cirta librorum froihiihtem ^ ^ìié^t in* 

JfyhnikHss pxiifm jmf ii^tti' ^ R. f yéiiÈrfo it tji\. 

|. ^OA^^iVa jQj^. Min. Ì<ì Obfer? *mJ4 .4.ea. 'Jub. nujic ycra 

!. ^ ulcÀliorean Parochorum ^ & CQJifeflìirioram tifam ; t.ma 
. f^;4Bfpfi||» »4 1bii#faià luiriencutéiÉI ^éìUtffidrtfisi ficc^efi^fU* 

1, <cpÌ9»«i {>IÓAÀ4iii imCorflUiiiAaiv SMcrilièòf fiimmeqtie nttt^nXt 
fSfyJS^is Mpr«Iit PcìiuCipi^ , a R. P. M9N4VENrÒf(,A $t^U 
^£1 HHi9tUìi Cm^^ni. Sbc. Tkctsì. Dotffe.aitaa de iìVuttn" 

1 jt«^ pop^p4l$ Acfc^fioaibiif ^ mirg da ex parte depfomptìa ex 

i g^eminlf Scbolariini ^ l^cclf fi« Ùoaorìbvi t, tBUMA jfiifflif, 

I. S, BO^Ar^ì^TiìJiU €4K^.^* "pMfiwt Bt Majgiilfro Sapre- 
mo B3HEDKTQ JfiV, «tqMc^ttJt S DN CLSMBNtS XlIJ. 
felicic.^r Reguante. Edicio ppftiipiiia «bibluciffima ^ iir ^^m- 
#i^0r T0Oi9f'diirièiiiiC|i. m 4. I^^9« {'.'*: 

AfiS Metrica Ifdtft Ai'<Coaieiiéo«oiB €k|;aiifer Verfuum \ in is« 
Xri4€Wl J^tih. . L. :if 

AlF9rl f nfMMinei^i de liifti<iicl«ttc GiHAtfatici cua novit 90* 
npcatiii^pibut %L aoimadvernanlbiis J I. Ocinl 17^1» (•• 1:19 

lenitila Krutomill ffciuiidtuii fantoTjt^PìiilorophicCaiiOoef Vlo- 

I dìcaUf altera £dUio cuoi «cLdiuODilftit 4c |^oti». «. Lvcf; 
ft^t, L. «: 

Attgu(|fiM (Antoni») Obfcr«^itloff«t. de Straftgvrla qux venèrea 

dicicur) q«od Mercurii aliquaado' effe p^flit eil^Aot. 8« 

l?*|. L :!• 

Al vari %m. Rudimenta Grammattctt a Jortaiano cxpoiita t. 

I, Trideui. S7tf«. La.' 

AQSPfttAl Qbfervatìo MorboniaS) qoi ab aÉnot747« uf^ue «d 
annuoq 1757. gralTati fuot in 8. 171I. - L- i'i«. 

I AftOU (R. P. F. lo: faedbi M. Antìq. Obfervp nds , tec^o* 
ria fubìlaci) £xercica(iaocaTlie«togtco«Moralet de A^ibua 

^ hii9Miiii| ^ Peccatli juxia feriora Doiìorit fabcilis prìncU 
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pia, (chéìMcB mtiAioió ai wtwm flodiofo jnveacutif «c< 
«•oiodirs. ia |. I7^t* L. #; '' 

Ejaiileai £scrctcatio9et Throlog ics de DBOeittfqvc ac 
cribadf 9 iazta reriora Ooftortt Sabcilii principia, fcholf 
§tlc$ mach^do ad nfoo» Jbadiofs lavcacmit accoataiodat^^ 
|rAr"^4ttc pl0enationibat top. ad Dpgii|ay t«m ^d Htft» 

" ' rfaa fpcdiaclbtti illailracz. la 4. i7é4« L* S. . 

B€Z$n%€f fi. P. HieroBjraii, iacrodaftlo ta Vetui Teftameni 
taoi : Critico -HeraiCBeatico-Htft«ri^ i qua esiiibttttr y quidj 
qaid ex SS. pacrom, alioraaiqBe firadicoraai fenteacia a^ 

. ceamaam liierr Cctefadi cmcndma lacere videtitr. Voi. t. 
la 4. lySS' Sryrix L. 44: ' 

jjoheoieri (luài Hcanj^iS-) lauodaéUtf in jm pabllcum'aai* 
vcrfal^ CIP gCBBÌali larit Vac«r« priaciptit dcdaftam . in 4* 
t7^l« . L- $i 

^ofcovicii (t. Hogeiii lofepy) De Solrt ac Lane DefeAibai 
lib. V. in f' if^i. jttxta fixcmplar Loadiai. L> 4; 

]luongio?aiil (Cr* Simonis) Sac. ésreaaoaianioi Sylira it* 
Brixf^ i7l4« L. t:ie 

'IRianchiat ( Aodres 1. (J. O ft in foro Vencriaram ficclefialli- 

. cp AdFOcaci; De Rcdadio^e» Miflamm Oput fipifcopii, 
Vicariit, Advocacft, Parodiis, Coa£eflàriit, ac Sacer^àci^ 
b^s qaibofcnaiqac tatt Cecalaribnt, qaam Rcgalaribua , om- 
aibutque alUt , qaibui iacambic Mìflaram onera imp/ere 
peritfllei atqi^e peceflariua ia 4. ty^r- !•• j: 

C^doaici (foI^anBìfl) Viadicic Aa{ttftiBÌaas ab ìnpocacioBS 
^egai MilJeniarii* in 4. Creoionx 1747* L- é: 

Cfnon MifTa fol. Rab. Nigr L. : 4 

dancova ( lofephi Anc. $• |.) De Septinio TerùII}iaO| :dc 
S.fipiph9niQ.Difl*erutioBes dos Theologico Cricicae, in qai* 
.bus Aatropomorpbifnio aencrum laborafle demouftrtiUT , k 
nulla ad Attcro^morphitamai htftoriam pcrùnentiA dilud* 
daacur. la 9, Mcdiolani i7é|. L. b: 

C'tcchifqiui ad ordinandof jttxca doéèrìnaa Getechifmi Coa* 
cilii Tridencialt in^ ta. Trideott 17^;. L. ine^ 

Celpcci (Peregrini Nicolai) de'Lattdibut Beacifiinix Vlcghiit 
ft Macris Marise ab ncraqiie Origine cuoi AniflAx tnm Cor« 
•porii . •• Ven^cilt 19^4. L. i; , 

Chignon (R. P. Nicolai Aog.) fiicrcitatioaet ad Danieli 
lem Prophetam . ÌA 4. tf6u L. 6: \ 

Comoediz de Tragedie fele^x ex 7/ae/0, Ttttmthy & S(ae«#, 
animadrerlionibiif & inierpracanoaibit illttftracc ad afur 
Scholarum . in %. tyit* Ù j: 

Cpocfreni (Frloan.Blipciftx Maric)AóacdDca Veneta none pria 
j <;oiIp^«iHN^iiiIlttftratt«T.pxii»'4. f7f7- Venetiit. L. 
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Coflcinorum Sacrojruqi i»av« ^ «mpUfltma Collegio, in qu» 
prxcer ea , quae in precedenti Tbilìpfi labkei edicione in 
iucein e<Ii^a |ii!B^e,e« infuper omnia litl^ locis difpofìta ex* 
hibc|itur^ qu« 1^. ?. Bomin. M^nfi nmnc Afchitp. lAictnf. in 
S^x VoluminibiM Supplecpeotorum Lucac ni^per evulgavif, 
£dicio novirstma ab eodem 7. Man/i j,,i\iìfque er.udUi^ Vi- 
ii% curata , ad MS$. -Codd. Vatican. Lucenf. alìofquc re* 
ceofita k perfe^fl) NocifqM , Difleriationibus & Monutnon* 
tis quafoplurinli locupleta, /ol 1960- ad 1765 Tom. L 

Ji. 1.11. ly. V. VI. vw. viH. IX. X. XI. & xii. »» /»cf» 

I jam frùditrmnty fin^ttii vtpttmi fMrmta ftemnta jnKta nov4M 

Socie tatis le^em . L. $6: 

■rp— & infmpjtr f^l^tnda ffl frdnumtratio uniti f Tomi . 
* ■ ■ " Bjliqui Tom» ir/^Me 4i fi»mpltmtnìmm Operìs , fub prxjlo • 
Cornelii (Fla;nÌA4Ì) Opufciila Quiktuor qaibus illuftrantux 
g(;fta JB. Francifci Quirini Pacriarchx Qradeniì^ , Joannia de 
Beoediaìt Epifcopi TarviOni, Franclfci Fofc^iri Oucìs Ve- 
neciarum , Andrez Donati Fquttit , accedic Qpufcvlum quin*' 
\um dp Cult9 $. Simonis Pneri Tridei^ini Martyris, 4* 
1738 L. 1: 

I Cuneo (Deodati) de Hominibus Dubiis ieu Abor^ivJt Bi- 

pcizandii Pia Protheiìt . in 4 17^0. L. 4: 

S- Cyrilli (Ardi. Hierofol. ) Opera quz exftanx omnia cu^i 
! Noiii Mopacfior. Ord. $. Benedirti: Grasce <Sc Latioe foL 

17^1* L. 30: 

(• Clementit ( A^^XAndrinl ) Opera omtiia, Grsce oc Latine^ 
,, reco^nica, & iJluftrata a Ioan. Poterò : Quibut infuper ad-jc- 
€ta. fune Ai hac edicione Frammenta aliqua ex Fabricio, ac 
Vira S. Patria, Monumeouf pr«AaQ.ci]rtÀi9Ì» exaraca. £9!. 
Tom s. i7f7* X-» ^s»' 

•p^^- Idem Opus Ciurla ma^na. ^ l.. 9;: 

V— — Idem Opoa imprelTum Charta maxiipa^ ut vulgo dicitjir 

Imperiali, cQJua unicum «xftac exemplar. L» 400; 

Oomelii Fiaminli Patricii Veneti Apparitionum & Celebrio- 
/una Imaginum B. M. Vjrgidii in ci?jcate de Dominio Ve-, 
neciartim enarrationethiftoricz ex docufl^eot^ l|eantic[MÌt cx>- 
dicibut deprofflptat la, iìg.' 174(9. («.. $; ; 

(. Dionyfii (Arcopagitc) Opera omnia, Grzce & L^tÌRe*^ 
Commencariia et Adooiat. iiivftrtfa a.P«- Corderie* quibufr 
. ^peradditz funt in hac edicione Diflertationes przviz , va« 
L^iantes^ Le^ionet , alizque Accfiljonet . pptifljmum ad rjcm 
■J^acienteC. fo|i T. a* '751*. !•• .^o; 

1 II I Idem Opus impceflum 'Charta maxima» atqùc ut a;unc 
[f Imperiali, cum ampiiffimii margini^ut, cmj^i ufl^cyra exftaf 
\SXtmpìu. \ i. i" 40^; 
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IHvinacio et reterii Grtt&t^m Mb/ices in énnct JcieAtf2f 
tifu Se energit» io 4. 171^2. L. t-to 

Ittfebii ^Pamphlli) £cc]«nafticx Hiftorix Libri X. ejufdea 
éc Vita Imp. CoftaatiDi Libri IV. quibus fabiidcur Oratio 
Coiìftancinì ad Sà&Aot, de Paneglricui £iifebìi . Henr. V» 
Itfiììt <s Grsco texttt collatit MSS. Codrcrbot emendato 
Latine vertie ài annocationtbus illuAravit . Ad;eéhe iunt in 
hac edlcione obferratlonei criticsE pluriuoi eruditor. Virer. 
a Guillel. Reanding college, Henr. Vallefli Differtationet 
IV. & P. Petri Thomz Cacciati Caroiel. Przfatio ac Hi- 
ftortca OifTertatto de fiufeblana Ruffini tratlittone. in 4. 
Tomi j. f76y. , L. 34: ' 

Fleurl (Claudiìj fflfthiKiOfies lari» Ecclefiaftici cirm notis £•- 
hemeri , Edilio quarti ili ^.jtuttMeftff^plar Liffi* . 17^2. L> 4-' 1 

■ ? ■ M fijufdeoi Difciplina Pópult Dei in nofO Te/lamento ex { 
Script oribtit Sacriti oc Propbinil colletta, curatite P. Fran- ^ 
^ifco Anconio Zacchatli S I. Biblioth«cx £ftea(is Praefecio. 

' in 4. Tom. a. jt€\» L. le: 1 

Oedoy (Petri Ord Prcd.) Dirptttatlooéa Tbeologicft io D. 
Thomx famanam . Biitìì 11. f^en'fay in qua nonnullx adje- 
it^se funi Appendice» ex Jo. Bapt. G^nnet e/ufdem Ord. SIv-' 
ciHjrationibui defumptc . fol. Tom. 7. 176}. L. $0: 

Hfppocratis , Opera omnia cntn dele^u Commentarioruin Md'\ 
fintili y Prcfationibus Talt§n te 'Pini ladicibuf lol. Tom. j. 
t7jt. L. 44: 

luvenin ( Gafparit ) Commentiriufl biftòricut 9c dóginiticat de 
Saeramentii , in quo defenduntur veritatei Catholiear comra 
antlquoi 9l receatiorct H^ereticof .-expltcaiitur reqaificje a Fa- 
tribui difpofitionei ad eadem Ssicramenra tnan conficienda, 
tum recipienda ; proponuntar mutai ioncs, qfix' ab ccclefiz^ 
exOrdiii ad hzc ufque tempora in eòram admifliftracioDC 
conti n'ge re ; & propagnatntur fchoiafticafc ècfneiufiònea qut 
«d Scripturam <c TradicioBem pròpiUi ttceedunt. iti fbl.^ 
I7*'t L. t%: j 

{.ampredl |o: Mar. De Lic^atlK io Hoftem cdntra SaraneE 
Coceejutii #. i^l^renc. i^$\. ' L. ì:io 

Lioien Gramaticum fcu prriaa LUtèrafnnl tudinlenta. io ti, 
ti6s. '''->. L. . :ffj 

l.«otardin fHÒndratttt) De 0/arit Ar ^ontfaéliboi CJfararii^ 

coerttftdil • fidftfO óoVtAi(fl*,^ui nUdc primitài 9Là)t€ttt fuiil^ 

pio foro Confcfentf« OiflTertatiotiét cres P. Francirct Zech^j 

in qurbui rigor moderatut Oo^fiDae Pontifieix Benéìliwj 

\ XIV. cir^i affli'ai demonftraTtut. vk fòl Ì7i'i. L. a«." I 

Eibetii fA'feiHi Ctrtocl. £xcakèaii; Coirtroirerfiz Scbolàfticft- 
P«l^ic^.HiftOri(C0-Cruicx, ot» appendice Critica de Cle- 

mea- 
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nentlf PffMi csrterorufnque Poottficum afqne ad Sirlcitum 
Epiflolarum Ventate, fol. Voi. S. L. 200: 

Lizzar! ( Antonil ) fiinz ex noii&ulJis rarlores Mort>orufD hi* 
ftoriz* in 8. 17^1. L. nù 

* ■■ ■ Flufdein anJmadTeriìoDet. ,ad nonnulla Hippocratli lo* 
ca ex fipidetnicorum Lìbrìs decerpca fpe^aiites . io I. 
I t7^a. L. 1: I 

I Manfì ( JoannitpDomioici ) SanAotum Coociliorunft 4k Deere* 
torum Collegio nova-, fcu Collcéèionis Conclliorum a P. 
Philippo L8|)bco & Gabriele CoiTartlo S. 1. Prcsbyterla 
primudì vulgatae^ dein emendatloria y & ampliorìt Opera 
Nicolai Coletti , Smffhmtntùm , in quo additamcnta , Variantet 
Leftiooei) JBmendacionct ad Concilia Veneto-Labcana 1718. 
fo). Voi. tf. Luce 1748. I» aoo.- 

Moatelro (Ignaciì S.7.) Philofophia libera, feu Ecleaica Ra- 
tioaalft, de Mechanica Senfttum , ad Luficanz juventutis ìn^ 
ftitutionem accoaamodàta^ i7tf#* Tom*7.in 8;Fig. L< jo: 

JAixiéìxm Mazzuchelianum , feu Numifotata Virorum do^rina 
' praEftantium , quz apud Io: Mariam Cooiitcm Mazzuchcluin 
^Briziz ferirancur , a Petro Antonio de Comitibus Ga«tania 
BrlzJano Presbitero , & Patritio Romano edit^ , atque illu- 
llrata. Accedit inde Vcrfio Italica ftudiòEquitis Cofimi Mei 
elaborata . Cootinct hoc perelcgan» ac fumptuofum Opua 
laoo. circiter. Nomifmata, totldeoDque limrbleoData ex ad- 
vcrfo rerpondcntia , necnon Cselaturat 1400. circiter., ideo* 
^tte Tabulii xoeit af«. Finalibua 150. circìciter conftat • 
fol fig. T. II. i7tfj* L. aoo: 

Oificla Propria Sanélorum Ordinii Minor. Cappuccinorum 
jttxta aovum Calcndarium . in la. Venetiit 1759- L. 1: 

Palaci! (Joannìa) Ariftocracla ficclefiaftica , feu Fafti Cardia, 
nalium S. Rom. £cclefiZ| cum eorum Iconibus dt Stemma* 
te gcntilitlo , fol fìg. Tom. V. Vcnec* L. 100: 

Peregrini ( M. Anconii) de Fideicommiffìt, cum Remiflioni« 
hua & indice locupletiflfìmo Gafparit Lonigii , cumque Ob- 
\ ferrationibiit ftAdditìo&ibyt qvani plurimi s Iranctfci C«n- 
falil. fol. Tom. 1. 17^0. L. aé: 

•-««— Ejufdem T«mut fecundui ftorfin, continent Obfervatio* 

net & Additionei Francifci Cenfalii Are. fol. 1760. L. 61 
hPoggil Hiftoria Fiorentina iiunc primum in lacem edita, no- 
cifqiie dt Autori! Vha illuftrata ab loan: Bapc. Recanato. 

: 4* 1711* L. 14^ 

tP^ti <Pattli) Diifercatlonea SeleAlorct fub Magiftralibui 

Tradlatibut ejufdem Auitorta auieìfque quzftionJbat Acadc* 

iBicis , (k Forcnfìbus ad Pandeélat tituloram publice pereum 

f cxplicatit, de ffdti^mmiffis ^ ie X>0fe,d« $f$r^0rtm QbUgmth^ 

i 
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■(£j>j , te de iftvi Oftrlf mmtlallm . M. VtA. 6.. Lntx 
iT(9- i L. »i: 

Fontani flicobi S. J.; ProgjrnnirmaEi Litiniiiciry Oc Fr Po- i 
mtf Colloquii Eihico-^thulaftici. ii. i ^fi L. >. \ 

Frzpirjiio «d MtfTim prò opporiunìtite Sacerdoili ficienda, 
in .,. MtniiLJ .,,,. L. . A 

PJatelli <F. Jjcodi S. I.) UnirerO Curfiit TheologUi Syno. | 
pfii accuriiillÌDii MoFiJii Speculiiivs ac fiAlemics Theo- | 
logiz noduin rubminiftiam . >Vol. 7.'in >t. i7jf L. lo.- 

Reiun LufiLanoruin Ephemendci. in t. Veneiiit. L- ns 

Rczzonko (Caroli) uunc Saoftiinini Domini noftii CIcoieii- 
lii XIII. Dccìlioa» Sactz Rois Rom- Nup«iri>ne ex OrU 
einilibut Deproniptz adje^'l Sumnatiit, ac Indkc Con- 
clufiODUm locuplfltilTiaio . (ol. il fttt Timt Tetto e Quar- 
to fepanio. L. il: , 

Rocca, loicph Maiix, De Febrìbut ab CliyU crudinte prò- { 
duftli Tilumvirit Amplirrtoiii rei Uiietari)! PaiavinE Mo- . 
deraionbut in 4. Feliriz i7<]. L. 6: 

Rolirii (Tbomz Francirci) Apparatut Inierrogalionum 3c Ref- 
poDlìonum pio Examine ClerUoium ordìnaDdoium. in ii. 
I7<»- L- IJ j 

Segneti P. Pauil S. I. Praiii , qua per inierioret afectut Dea 
unimur. in it iTt*. L. :ie 

Seleitz e Veteri Teftamento hiftoriK. in 11. 17S0. L. 1: ( 

SanAorw, Mani RaU Civii Venctx.in Monilterio S. Hie- 
lonycni VeneriaiuDi Moniallt profelTz : de loco ac fita 5e- 
pulchrt B. Petri de Pili*. 4. mS. L. 1: 

Siephani ( Pauli |. (7. D. Sac. Theol. ProfelTorìt} De Su- 
premo- Dog mai tcii Epifeopoium )udiciii Sanc-lx Sedia Apo- 
Itolicc aufìorliate opportune rauntcndil Theologico Caltoni- 
ca Didertaiio. fidltio Tecunda. in 4. 17C0. L. 4: 

Tabula; Vvifthoaianz confpeilut , cum Theoiemiiibui ei 
.^ftroDomiB relcflioribui, addito fchcmate »eó,ing. chana 
vulgo Imperiali, 1719. L' 4: 1 

Vii. Venerabflit Cardinali Robetti Bellicmini Societaclt Jefo. i 

ile Vita Antonini Manuale Dccteiofum Sietx Congregati onta 
ftCeniilrutlonum Apoftolicarum 4. Melfi nx ittt- i- I-'o 

VVeleienarer ( p, IgiitLii S. ì ) Lexicon Biblicum , io qu» 
cipUcancut Vulgata; Vocabula, Ut Phrafei quzcuiiiqae} que- 
quz propier Linguz Hebraicz Grzczquc peregri nJtatElB ÌD' : 
jicete moiam legenti polTunt. Ad i^fòin eorum omniuai, qui 
abfqùe DiagDoruai voluminum anbagibui Dirinz ScrìpiHj:! 
TexiW' te Contesium inietligere, Se vcibuttt Dei folidc 
popuio piopooere ciefidetini . i» t. ijto, L. ^i - 
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Vivei, J.o: Ludovici I Coiloquìt L^tint ù?t Latinse lingux 
Exerdcatiooes 8* L. no 

Upiani ( Didymi ) De Macnoìonio jufi\ Natura, tum canoni* 
cuoi quorum hoc ex ilio Scienti^ In m-odum aeftitur,atqu« 
ellìcicur. in 4. Tom. s« 1760 L« 7: 

" de Ufurit, Reddltibut Vicalitiìs, Cenfibut,. Ancicbrcfiy 

Cambìis, Fenoriburque Trajediitits Juris Natura, quo cum 
minime diflenùre jus pofìtivum ucrumque, Canonìcum ^ & 
Civile oftenditur , Infticutiones, quae Machematico more 
pertra^antur. in occavo 17^1. L. i:i* 

Zech (R. P. Francìfci e S. J. ) Diflertationcs tres, in qutbut 
rigor moderacus Do^rlnz Pontificia: circa UTuoras, a SS O. 
N. Benedico XlV.per BpiftoJam encycHcam Epifcopit Ica- 
lix traditus exhibecur. Accedic Appendix DoÀriox mora» 
lis in eademex Libro ejurdem Poacifìciide S/nodo Oioece* 
i^ana . 8* tomi a. 176^* L* 3: 



r A Ugufta Ba/ilica Veneta dedicata a S- Marco Evangeli- 
.Xx ila Protettore della Città, e fuo Dominio, defcriittf 
in tutte e cihfcheduna delle fue partile delineata da Anto, 
nio Vicentini. Edizione magnìfica con Finali, e Capo-pa* 
gine , in Rame, in fol. Atlantico 1761. legata L« 8q: 

■ Detta colle pagine tutte contornate di fregi in Rame^ e 

legata. L. 118: 

Acuti Sproni, e ptragentiflime Spine che f vegliano , e pungo- 
no i pec'catorl , con alcune Confìdcrazioni delia Morte del 
Giudizio, dell' Inferno, e del Paratifo , data in luce dal 
P. Fra Giufcppe da Camerata Sacerdote Cappucino • in tt. 
Medina 17^6 ' L. ino 

Amanti Filofoil , ovverò A Trionfo delia Ragione, in )>, 
t76i, L. ino 

r Aminta Favola Bofchereccia di Torquato Taifo accrefctuta ^ 
e adornata di otto Rami di grandezza delia Pagina, coi» 

) a lato 1 fuoi Capo^Pagine, Fmaletti , « Lettere iniziali « 
inciti in Rame da perito ProfefTore , tutti allufivi alla ma-' 
teria. in iz. fig. 17^1. L. 8: 

Annali del Saccrciotio, e dell* Impero ^ o fia Storia Sacra « 
profana fol. Tomi 4^ ■749* L. 40; 

Annali Letterari d'Italia, d:l P. Francefco Antonio ZacCa. 
ria, li fuali incominoiano dall'anno 175^* e poflbno ^cr« 
Tire di conilnuazioae alPIiiorfa Letteraria del Padre fud-' 
detto,, al quar«nao appunto fono rimafti col Tom. X{V« r 
ni 8. Tom 1. M^ e IH. i^^l ftr ^oeisi^ant, L* 14: 
l^mo UL divido Sa d«e Parti, e ia quattro Libri di- 

K ^ flri- 
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: RingT4EÌMD«llo Jp 

I Stnti Mcira 
icic per ÌDi:eipreiir« il Piirocinio 
Siati In II. Milioo iìH- 
mi della Vi» Rct^giota ^caperli 
di »a fuo Padre Spiiitaale dcth 

te orvero Ciro il Grande, Storia celebre irafportaiiS 
iMicere dal Mtrth. Jtl/Mnini ■ in •>■ Voi. io. L. io: ■ 
te dalla Guerra, Canti fei , <lel Reale Filofoto iì 
Souci Federico 111. Re di Pruflìj. io ij. I7<f. L. K 
ne di Lillo Cagnuolo Bolognele : Operi dilettcvoleJ 
I, tradotta dairla|lere. in 9. t}«o. L. i:J 

menti at popolo fopra la Tua (alute , OTTCrt) Trattai»^ 

Malattie pìi frequenti, e del modo più facile , e pib 
ito per (utrtrle del Sif- TilTot Medico, e Membro 

Reale Socleiì di Landra , di Balilca ec. Compoffe 
ptlneme per %\i Abitanti di Campila, e per quelli 
OD pofTono avere il Medico proiiLo nelle loco occor- 
; Tradoico dal Francefe , ed arricchito di alcuat 
taEiODi dal Dottor Giampietro Pellegrini Medico, 



1* lafciaifi aElI Ordinandi nel lerminare gli Efercii] 
«ali. in i». i7(t. L. ' 4 

I lui. e Lai. cioi Indice de' Vocaboli d'ogni fot» 
Te in <i. Trento 1717. L. ■: 4 

ire di Telemaco fi|[]uolo d'UlilTe' compofte dal fi 
$alisnacirad.daIFrincere,Nuoraed]i.i7«f.<.L. 3: j 
chide di Lui{i Allamini ti. lomi a. Bergannl 

L. t: 
■«il di Bologna, Poema giocoftl di f«&ìnta FfUlt, 
luto da una Lettera de] mcdelimo in difefa di alcuna 
: date dai malevoli della Comp. di G- alla fna tit- 
yiliiai». Aggiantovi iì Bmrtbìillt 4i Taiw», Poemclio 
Ugo» Ftgtjf Paftoi ^rcade. in «. i7«a- L. i;i» 
( Antonio } Saggia di Co'mnìca , ovvero le fnt 
nedie. In I. L. 4: 

:ca di varia Laitcratura firanicra antica e moderna y 
llati^ digli Autori degli Anaali Lmtnij d'iulia. Iw 
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12. l^omo prim«. Modent if^t* L. 3^ 

la Bilaucia del Chiericato, ovvero Meditationt fopra Io fia- 
to Chericale di cui ù pondera il pregio , il pffo , ed> il 
pericolo, in ii. firefcia 1736. L i;io 

il Berctcì iftruuo nelle cofe del Portogallo « fiioi errori <on 
un opj^fcolo contea la di lui Fruita Lece. S. Ro ver«do 
' t7^f« L. 1; > 

Catechifmo ovvero Dottrina Criftiana imprefla per ordine d9Ì 
Monf. li VeCcovi d' Angert , della Rocella , e di LufTon: 
Riftaropata per comando di Mo^f. Vertbaqion oraVefcovp 
di LufìToa traidotta dal Francefe. in 8. Venezia 17Ì1. L. t: 
fjl Cardinal di Trento (Criftoforo Madruccio) dUefo contro 
Nacak de* Coati, coi teftimon; de' Letterati che lo coaob- 
bero. Opera del R* P. L. C. del^Ord, dc'Pred. In 9. 

;Ia Carità del ProlTimo divifa in tre Parti nella quale difura- 
mente, e con Ordine, ù tratta di quanto appartiene alla 
Cri(liana fraterna Dileiione, da Giulio Cefare Luigi Canali 
Parroco di Bologna. 4. Tona. i. Bologna i7<j. JL. >a: 

fi Carnovale Santificato dalla pietà Cn^Una, del P. Paolo 
Carlo Qreg. Roflìgnoli* it. 17^1. L> 9 2 

«Ielle Celebri Cartine, che invocano e proreAano loimacoiau 
la Conceaionf di Maria , e loro ufo fé ila da premetcerfi • 
in 4. 175*. L* i:i« 

Confideracioni Storico-Politiche fopra i doveri di chi é de- 
(tinato al Governo de. Popoli, eoa un'Appendice f^prt 

' l'armonia delle due PQteftadi Scckl!»ilka, e Civile. S. 

r \$66» L. ti 

Cibo dell' Aniqia» ovvero Pratica fieli' Graziose Mentale fa- 
condo la P^flione di CrlAo HPftra Signora per tutti li 
giorni 4tl Mefe con altre Meditazioni del P. Franccfco 
Rinaldi, in quefta uUima Cdixio^f! aggiuntivi afTectuoi 
Colloqìij ec. in 14. Trento • L. :ta 

della. Colezione della fera ne'fionEiii df Digiuno , delln 
Mefle negli Oracor; privati de* Secolari, e della indulgenza 
Plenarie, Opufcoli ere. io t. 17^2. L.ii 

la Conclusone de Frati Poemeita dell'Abate Tartaroc- 

fi .Conia rifpofta del Dottor Domenico Tonai . in 8. L. i:«* 

Confutazione Teologico-FIfica dal fifte ma dt Guglielmo D^* 
rham Inglefe che vu^le <utti i Pianeti da Creature ragiont- 
voli, come la Terra abitati, di D. Giovanni Cadonlcl 
Viniziano . in I. Brefcla 17^0* L* j: 

]a Coltivazione del Rifo , POema del Maichefc Gias^Battiilli 
Spolverini; fidizlone feconda, in f. Brefcla 17^4. L* à: 
^Coaflderaztonii e pratiche Di voce per ^.celi^nrc $ifk frutto la 

Km* f«* 
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lei Donesjche iù onore <!i S. Luigi Conrza^a propof(c ditf 
F.Pafquale de'Mattej,«d accrefciute di ere JDomeniche, per 
compier* la NoreM ài detto Santo, in i». 17^]. L. :s9 
V Confideraziooi morali fopra alcuni Mifter} di Get& Crifto 
infante , per celebrare la Novena del Uò SS. Natale , del' 
Ccnoatco L- G. Venturini . in r«. 17^1* L. 

Compendio della Storia della Sagra Immagine di Maria San-j 
tifliraa del Buon C^nfiglio , con la fu» Novena ed eferct 
tj di pieci per apparecchriarfi fantameme alla di lei Solen-' 
ulti, in quefta quarta Edizione corretto, ed accrefciuto di 
nuovi Miracoli da jei operati, con tre Tridui io fine ,. 
e l'invocazione del SS» Nome di Maria, in rr. 175^. Ve- 
nezia. L. i.-io* 
Converfazione di S. Pier d'Arena, o fia Ragronaorento fulP 
j Orthodoilia dei Gefuitì, ftampaio alla fine della Necmeni^r 

Ttrba matttmm y tenuto tra un Cavai. Tùrtoghtfe ^ un'Abate 

Toftan^y ed un Religrofo VUtn$in9 villeggianti in S. l'ier 

d'Arena, ed efpoili in varie Lettere ad un Ab^tt Porto- 

ghefe dimorante in Roma, in 9. 17^2-. L* 2.-1» 

Il Corri'er Zoppo, coii quattro Lettere àt xifpofta all'Autore 

delle Rifleffìoni fui Memoriale dato al Papa dat Tadre Oe- 

ntrsU dt* Qtfniti , e con alcune Lettere fcrtite da varj Ve*- 

fcovi Copra gH affari correucr de'Gefuiti in Francia, ed 

mi Opufcolo intitolato il Lupo ma/tbtratt ce. in S. 

if$t. L. j:xor 

^>v 11 Criftiano Cattolico fftrurito ne* Sacramenti , nel Sacrifizio 

della iSletTa, nelle Cerimonie, e iic'Ritl della Chiefa ec* 
Ì| In 8. feconda Edizione tyss» L. a** 

^ Il Cuore delle Sacre Vergini al Prefepio ed al Calvario col 

modo di celebrare la Novena del SS. Natale di Bartolo* 
meo Zanadio. in n* 17^1. L* «i» 

' Canzoni Anacrtonclche di Viecta^ SgrlMi 8. Lucerna 
1760* L. 2:1» 

Camici Biblici ed altri Salmi della facra fcrittura con li < 
ireni di Gereasia efpofti in Verfi Tofcani da un* Accade*fj 
mico Appatifta al Sig. Prepofto Lodovico Antanio Mu- 
ratori 4. Firenze 1748. L.- $: ^ 
-^' -Cicerone Orazioni SceUc al Senato, al popolo ed a pefare 

recate in Hsgwr Tofcana a rifcontro del te/lo latino, cor> 
retto fecondo l*edirione del Verburgio, e delI'Olivet, eoa. 
note cavatela piti accrcdUatr comantatori^ ed accrefcivte. 
r^ in 8. Milano iv^r- L. p 

t- Confutazione del Catechifmo daco In t\ì€9 dà Monf. Paolo 

Perni, in 8- '^7^r* L* $i 

CatechiJ'mo«(JAÌVtrfalaJa cui fi fjpìciaAO gi' obblighi del crl*^ 

. Ulanqi 
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^iano |xor lacertosa tiofti e {RiCpofte del Ktw. D Friocsfo» 
KermaiTon in Milano r7fi. xt« L. u ; 

I )1 Collegio delle M^arionet^tjc per ben educare tutte 1« i^mniine 

|. . Oalanti e prlncìpalm«ti''e dA v^ar^to. in 12. 9764^ L* i< 

L la Cofcienz^ illutninata daila TccJa^U di S. TonuiV» '-voU 

\ garizzata dado: Battila CoQntnazzì In j«Parjci io ^. JL. 41 

I C^iicorfi di Moa.C. Pieui7 iopra ]ji. Storia JBcclclìattica tradoc- 

i <ì dal Fraucefe. 411 ix..Xom.i t'^fés» JL* |* ' ' 

■ I^ì(cot(o delle Perfecuzioni xlella Com. dì Ge<ù , c<>a •^ìcutw 

Annotaz. in M, 176Ì. L. 3:10 

11 Diiinganino de' Grandi,, e d' akce perfo^e quairiìcdce iiu;or- 

>no ai loro doveri, cfpofto già a fola propria 1{lrttzi<)aic, 

-éà S. A. il Principe D. Armando ^i Conty , poi iràf^otcìp 
\ ;n italianc^j e commencato da Giuffippe Axitpni» Cooftan- 

ciiif) c{)e ierve di conti&uazióoe alle LtJttre Crhnke. ia 
I 8 Tom. 2. 17^0. L ^i 

^Oifpattf, prò >é conua I Gefu Ut di Francia cgtmenjenti una di. 
ì* Jigente raccolta di Opui^oli> iifctci ÌACor«o alla famof» 
^> CauCa tra i Sig. Lignei , Giufre «e. « le cinque ProFÌtvci^ 
[ di eli] Gè fu il i , eoa la fencenza. del Pariasteato > ia J. ^t^ 

nel L. 4: 

Oxvoti alTetti d* un' Anima verfo Dtp, cq^n iruuo/i, e fanti 

Pensieri pec tutti i giorni delTauno in Verii /ed in Pr^iii 

in i«. Trento ijóji L, .1; j 

1^1 Divoto de} Sacro CuDr xli Gesi^ , IflruUo intojno la Di- 
vozione al medclìmo , c^n varie afff:ctuore QraziQqi^ e 
' Rime, e con due, NQvene «per onorare i SjCirl Cuori di 

Oesìk, CÀI Maria, di Fr. Aogelo M. da lUdiae Ca|» iti 

ii.jfìg t766- inquefta li. £diz. di moltg Accrtfc'tuta, L. 1:1^ 
jDizionario Nuove eiCppiofo di rime Idruciole tratto dagl' 

Autori pia accreditali 4airArcJp. <9Ìroiaino. B^trufaldi. in 

4. XTSS' . • L. S' 

DlzioQaTÌo FilQfofico o "^a cogottion dell'uomo trjid. dal 
\ l'raaccfe. in 8. sisé* L. «: 

pe'Cimbi Vc«oneO e Viceatini 4>ì Ikf aroa .Ptozao IL .«dizl^Ae 

accrercluca . in É. i7(>2« X* «Mf 

Direttorio Doppio per ìnc^mmioAisfi «pn facilità :i Fanciulli 

alla llagnaJatUia eoa fomhia chiafczaa diftefo, «<l accre^ 
I fciuto da Matteo Copellt. in S. Piacetvza 191(4. ù t; 
t^ritto della Naxuta e delle Genti , o .sfia fifteonà Qaoeiiafa 

de' Principi li pia importanti 41 ì^^u^^ QiurirffeajcUnza e 

polìtii:» di Samuel Barone Pu£eack>rf .a<7]Qr«fciu(ó «|| fliuArt- 
, IO da Gio; Battila Altaici, in 4. toaii 4. \js^ L- uwa: . 
1 Decamcroaa di M. Glovaani Boccaccio (ai^'^^I&*Àdle. 

j'a. ia I. Tomi a* Milano. - X. 4, 
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Elemeati di Morale per do Che riguarda tìVtUrcìzlo dì c^ 
neiradempimenco de' doveri deir Uomo ^ efteH per ifiru2Ì 
ne della Nobile Gioventù. In S, Luca nsy* L. ji 

Elementi di Aritmetica fpeciofa e numerica raccolti da vi 
. Autori da un Religiofo Somafco ad ufo delle Scuole . in 

fig .«y^j* L. i;ì 

£Iementi Generali deir antica e moderna Gecgraiìa ^ Tradì 
zione dairiuglefe. ia 8. con Zig. in Rame 17^2. L. 4^ 

filemeuti generali delle principali parti delle Macematii 
neceflar) ancora all'Artiglieria e alT aite Militare, del 
Sig. ^b' Detdser , tradotti dal Francefe . in 4. fìg. Tom. jJ 
■ 7^». ^ L. 44 = 

Blogio borico delle gefta del B. Odorico deirOrd. de'MiaJ 
Conv. colla Storia de' Tuoi Viaggi afiatìci , illuftrata da m» 
numenti Antichi e iìgure in Rame, in 4. 1761. L. 10.* 

£logio Storico del Commendaior Giufeppe Maria Boundel^ 
monti, Recitato dal celebre Signor. Senatore Antoafilippffi 
Adami In una l'oleniie accademia fatta in Firenze in lom 
del Defunto in $, Venezia. L* : || 

Epitalamio di Cajo Valerio Catullo, Poeta Latino ) Tradoti 
co neiritaliana favella, col Tello latino a fronte, in otM 
tara Rima, in H ìj6s* L. 1: 

Eferciz) di pietà per tutti i giorni dell' anno, e (opra tuttt^ 
le Domeniche e Fefte Mobili, che contengono l'efplicazio^; 
ne del Miftero , e la Vita del Sanio di quel giorno,^ 
quanto v'é di maggior irruzione e proiitto ne' giorni £efii<^ 
vi, con rifleflfoni , e meditazioni, e pratiche di ptetì, dd 
P. Giovanni Croifet , Tradotto del Francefe. in it. Tomi 
18. 175). L* |<: 

Efercizio di Divozione da premetterti nove giorni innanzi 
alla Fefta di S. Stanislao Koftka della C. di G. in 1». 
*766» L* • i 

£ferclzio della Via Crocila , o Viaggio dolorofo di Gesh Ap^ 
pafTìonato al Calvario: in 16. Piacenza. L. M 

£fercizio del Ciiftiano da farfi ogni giorno t Aggiunto! 
in queft' ultima ìmpreflìone diverti Inni divoti, ed alt? 
Orazioni, in 24. Venetia. L. :ii 

1* Gtiftenza della Legge Naturale impugnata, e foftenata di 
Carlo Antonio Filati di Tatiulo , in 8. i7tf4> L* t^à 

Sfpotizione delle |.itanie della B. Vergine Maria di Ddi 
Antonio Tommaf<^ Barbaro . in la, 176*. L. $: 

r £ti:er Tragedia, in 8. 17^ j. . .L. t£ 

Efame, e rìfpofta alle Lettere di S. Carlo fl^mpate in Lu|^ 
no * in 8. 176S* '" L. i;i^ 

Eaimmi di Cttone Uticenfe Luchefe con aggiunta d'altri A. 

torié 
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tori . in t. Genof a ti€i* L- ^f. 

Filorofia , ed Amore, in 8. L. f*-idi 

j^la FiJofofia per tucti , Letrerc Scientifiche dell' Ab. P. Cbia- 
i ri in veri! martefliani fopra il buon ufo della ragione in 
^ quarto Farnoia 176J. L. 2:1» 

l^rondazione delia Chiefa d'AquUeia , diflTercazione Storico- 
^ (^ricica del P. Olureppe da S. Fiorano, in 8. Milano 

17J7. L. j: 

ideile Fabbriche inedite di Andrea Palladio Vicentino; arrtc. 
chlie di Tavole diligeotemenrc incife in Rame, con le Of- 
fer?aztoni dell'Architetto N«N. e con la Traduzione Fran* 
cefe, Tomo primo, in fol Venezia 17^0. L. ^^i 

' Ser*ot di c9ntitniMZi$He aW altrt fmt Opere . 

I 11 Falib Rabbino , o fia l'Avventure del Co: di Vaxere . Sto- 
' ria {alante tradotta dal Fianccfe mf. in 8. tySj. L. i-'io 
bl' accorto Fattor df villa, o (la OtTervazio&i per il governo 
l della Campagna y con la notaniera df coitivarc gli Alberi da 
FrutLO, ed altri Avvertimenti, dì Santo Be&etti. in'i>< 
[ 17^5* terx* £dìi^jne ricttettay ed Mtrefcinta MalV Autore di 
' tfn oii0va Trattato. L. 1: 

Ja Formica contro il Leone ^ Operetta critica di Antonio 

Bianchi, in K. lyss^ L. 1:. 

la Frufta Letteraria di Ariftarco Scanabtte. in 4. 1761. e 

17^4. Tomi Si ^ L. 14; 

l^avole delTAb* Fiancefco Lelli Failpr Arcade, in 4. Llror- 
[ no i7^jr. L. a:«o 

uiuova Geografia per ufo delia piti frefca Gioventù, accomo- 
l data alle recenti Offervazion) e Ripartimenti ftabiliti , 19- 
.feritevi molte fuccinte frudizioni, per .la maggior cognizione 
i djci PaeH , ed una chiara ^ e breve notizia della Sfera . -in 
i S. Fig. 17^1' L. a: 

^erfone della Perfezione rcligrofa , e dell' obbligo che clafcu»; 
Religiofo ha d'acqutftarla, compofto e diviib in quattro 
Libri dal P. Lt(ca Pinclli Gef. in tz. 1763* L. mm 

Gefiiiti accurati) e convinti di . Spilorceria « Apologia per 
i mede/imi alla Regina Reggente di Francia, Lettera al 

^Sig. March* NN' fopra il leggere pubbliche Scritture ec. 
In S. i7tfa. L. l'icr 

Giovane Jftruiio ne^ Dogmi Cattolici, nella verità della 
ReUgione Criftiano, d iua Morale/; tou » principi della.! 
Geografìa, della Storia, della FilQfofla,.o A(tronomia, e 
[ cedila rpiegazrone della Teologia dei Pagani ^ di Gemìniano' 
Gatti, in 4. Tomi ** »7J^- ■'. L io* 

Irlanda fplendeiife da incorona rfeàe, Ogai anima che deiìders 
' iD ante I) erti., nella DIrin>a Grazia cavata dall'Opera del 
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P. D. Bernardo Porzio con raggmfttadcfrofectfrio applt-i 
caio alla SS. Confeft. , e Coni. £ait# dal medtfìmo Aucow' 
re in ì6. L. Jts i 

ri buco Governo dell' Anime, propofto maflìaiAm^nce »' Pa;r* 
rochi , e Contenori da D. Giaoìbatifta Bonomo, nttoT 
Bdizione accrefVìuta piìi della' n>età con notabili aggiunte y> 
principaimrnte coniro gli. 1»mori. m 4. S^tto it' Torchio » 

Crafloaiica Geografica, del Sig. Pat. Gordon; ovvero Analili 
sfatta e breve d'elfi Moderna Geografìa, trad. dalT Inglefe»! 
eOn figure in rarne;- £diz. IV^ Veneta in t^. iitf'f. L. j.'io 

Ou-ids alla lingua latina eÙratta dalie Jfttcuzioni Gramancall 
del P. Emanuele Alvaro, in 8. Trento i^sf, JL , jr 

Induftrie fpiricu^lì per bea vivere e /nmuDente morire . la; 
ta. L. : 

Iftoria del Teftametlto Vecchio e Nuoro con riflcfHoni"mora- 
ì'i cavate da' Sanr) Padri per regolar i Costumi de' fedeli ^ 
crodottx dai Frcnjcé^e^. In 9. Tomi X. nei' L* *^ 

Iftoria del Principe Carlo Odoardo Stuardo di Gallet con- 
cernente le Avventure, e dìrgxazie accadutegli in Ifcozia 
l'anno 174^» in 8. Milano 1760. L* s:i» 

Iftoria di Tom lones , dì M. Fielding i Edizione novifiima 
adornata di Figure in Rame, in 8. Tomi 1. i7;7. L 7: 

If^ruzione de^ Penitenti neHa quale èMrifegaa il modo di ben 
Cottfcnarfi>, con una breve regola per la Confeflton Genera- 
Jtt, del R. D. Aleflaudra Calautato Mcflinefe. in ta. Mef^ 
fisa i73a> l**^ -IO 

Introduzione aliar Velgar Poefìa di Gio.* Battif^a Biffo in 9.- 
1762. L> a» 

Iftorie Scelte o fìa Libro d'efempi tratti dalla S. Scritturata 
da Santi Padri, é da aicuiìi più accreditati Scrittoli ISc 
clefiiiftici , m 4. ìysS' 1^> 3* 

Laudi Spirituali ad ufo delle NtrfHoni in 14. L* : 4' 

Lettera del Poftoghefe Autore delle Rifienioni fopr» il Me- 
moriale prefentaio dai RR. PP. Gcfuiii al Papa Clememel 
J(^lì\. al Romano Autore della Critica alle medelime Ri*] 
Ueflloifi ,. con un Sag^o della Morale S'peciilativa e Prati- 
ca dei moderni impugnatori, del PP. Gefù|ti : tratta dafJa 
Critica alle HJfeJponi y e daìU Ntomenia Tuba AJmittna in 8. 
ijifit. L. r*\o 

LéittìTà {tuflifìcarivadi A Z. per'il Libro nfc Ica Tetto i:l fiio 
nome imitolato: Didìoflrazione dell' ofTequto e rifpettofa 
venerazione avuta da Minif^ri di S. Saniità verfo li Mini* 
Itri dì S' M. t'cdeiiilìma. in 8. i7$2. L. a.-io 

Lettere dell*At}«te N. N. Milanefe ad un Prelato Romano, 
nelle quali f! moflra che il prèttfo Fotieghefe Scrittore di 
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'Cèrte. Kiifleffioni /•prà iì MtmorUÌe preftmtaf ^»ci Gt/fffti « 
Tfpa €ieiflenft XIII felicemente H^tgnMntty 'è un Uomo ma- 
iiguOj lemerarlOy « ub folenaie calttQQÌ»tor« . io {. Tomi jì. 

3Lerter« del P. Filiberto Balla della C. di Gcsh in rifpoila 
alle I^etcere Teologico- Morali dr-£urebio £ra&ifte in dife* 
fa delia Storia dei Probabili ftno del JE^. Concina. ia;J. ^ 

Totnij. 175 j. L. j^ 

LecLcre d'un Direttore ad on Tuo PenUentc intorno alle \,tt\ 
terc Provinciali. Lettera di N. N. Napoletano ad un (uo 
Amico di LiForoo. in 8. 1760. ... L. a.*^« 

Lette familiari ài Giufeppe Berctti ,( Astore della Fcufta, 
Letteraria) che deicrivono i| di Imi Viaggio dji Lcfndca t^ 
Toriso atiraverfo T Occidentale j^)g^hlkef(9, il Mar At- 
lantico,, il Poriog<Ll;ÌJO , la Spaglia,, la_f rancia, a pft|»(e 
deir Italia, in %* Tom. a. tj^i^tthe fi vtnii^ni pef. foiff» 
dtW Autore , : L. f» 

Lettere in Verfi del Cov Francefco iAlgarottif fidizio^e op- 
viilìma ricorretta ^ ed accrefciuca dall' Autore . in ix. 
I ^7 $9* .X. »-» 

Lettere Filofofiche del Slga. Ma,DpertuIil, tradotta dal Fra^- , 

cefet in S. 17^4. JL- >>io 

Lettere fcritte. a Roma al Sig. Abaie Giufto Fonianiai, dap- 
poi Arcivefcovo d'Andra, intorno a divcrfe materie fpcc- 
tanti alla Scoria Leiteraria^^- Raccoite d*ir Abate Dom«ui.-. 
co Foataninl in 8, 1762. L. 4: 

Lettere di RìfpoAa di N. N, ad un Amico, cbc ricerca fa- 
pere rorigiue^ la di^niù> rawto»it»|. e raccouezza de* 
. Vefcovi, in § i7<j. . L. .«o 

Lettera Apologetica in cui li dir Rl^poila al Libello ioilcoU- 
CO; Sopra l'ufo della Polvere del Slg. Ciovanni Ailluud . 
ec. tradotta dal Francefe •, ii6s* L. «^Mo 

Lettere da agglugnerfi al SuppUmento della Storia Letteraria 
d'Italia; rift^mpatc a parte per difinganuo di quegli anCPi 
ra che non avellerò )a Storia, in 9. L. 1: 

Lezioni Sacre del P. Luigi Salas della G- di G. che conten- 
gono la fpiegazioiie della cattività del Popolo Giudaico di. 
Babilonia, in 4. fono nfùti ime Tornii per Società a 7aV/> 
4. il Tomo. L, .8. . . 

-— detto* Supplemento alla S:oiJa deUe malattie ^cute. de- 
gli anni 1761. 1761. in 8. r7^|. L* i:.. 

le due Macchine potentif]jm« per coilvertia* l'Anima A Dj0> 
cioè le CouUderazioni delle dtt,e Morti ,. temporale , ed 
eterna dd Padre Luigi Lanuzza della Compagnia di Getà*. 
in la. Meflioa 1741. ■ , - L> t: ■ 

La 
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l,a Madre <|i Dio prefervata dalla pe/le del peccato ongifla» ^ 
ic in 4. i7;t. L* 6- 

JLctccre fcrittc da D. Antonio Santot d'Oreyiia, e da 0« 
Gio: Bartifta Asftclli intorno alle prete fé Lettere di S« 
Carlo, in I. L. <:iO 

Lettere Spirituali di S. Francefco di Salet fcritte a diverli 
Generi di Perfone, accrefciute di un tomo quarto dà Let- 
tere fin ora inedite, in 11. tomi 4. 1761. L. 6: 

Lettere di Filalete ad Ariteo con T ofifervazioni di Filopacrr-' 
de all'£pifto]a de Diii Topicii Fulginatium del Sig.laco* 
pò N. in S, Lucca 17^1. L. »i 

Lettere di Iacopo Bonfadio. in 8. Piacenza 17^!' L, zf 

«uova Maniera di feminare , e coltivare 11 Fòrmento publl- 
<ata dal Sig, Francefco Grifelini , Edizione feconda rivifta , 
cotretta, accrefciuta di nuove Tavole , d'un Rimedia per 
prefervare i Gnni dalla corruzione, e d^ altri Dffcorfì ed 
£fperinenti fatti da var; Accademici Georgofìlf di Firen- 
ze, col Rifultato delle Sperienze fartè in queft'anno 1764^ 
€ con u-n iruovo Progetto per l'anno venturo. Con par^c- 
<chie altre Offervazioni utili ad un Fattore per il governo 
della Campagna, e per la Sopratntcvdenza afli Coloni', 
con la defcrizlone deModici hìcfi dell'Anno» é con I4 
I>ichlarazioi>e di quanto fi deve operar in ctaCchedun df 
efli Meii. in 4. ' L. 4: 

Manu-ale di pre Meditationt del P. Giovanni Bufeo , tra-r 
dotto dal P. Francefco da Coir amato, m tr. Tomi 9- 
ti6j' L. JJ 

Manuale Sacro, ovirero var; docunaenti per vivere crifkiaoa- 
pente, cavati dalle Opere d* un gran Servo di Dio» IfL 
Edizione in- rt. tj$^» con* Rame. L. :iO' 

nuovo Manuele, o li» iftruzione pratica fopra la Rtgo4a t 
Coltituaione dell' Ordine de' Minori Convvncukli di Sv 
Francefco . in 9. I7f8. L* j** 

ì» Di Margarita , ovvero 1* hco^nita canofcluta* negli acci- 
denti fccuici, òpera Scenica- di P^uocip Perei abofco. in 8. 

174^» ^ '•• 

Mallìme Grillane eftrat te dulie Opere d^ alcuni PacKi d'eli» 

'Compagnia di G. in^ rt. Breffiia. 17^^ L. 1: 4> 

Ma(r»me Dottrinali dì S. Francefco di Saks ad ogni Aato di 
Ferfone u^lli e «ece^arie , per ben dirigere le Anime prow 
prie I e per condurre le altrui alla perfezione Crifbiana : 
rAggtiuniovi in qvoAa H* Edizione un R^gionaméma del 
Padre O/if/éfpc Mufùctik fopita il Sa<ito Timor àt Dto • in is. 
«76*. • L. f; 

Meditazioni foppa i Novlflìmi diftril>ttit«per ffiifcu» riornO del 

.Me 
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MeftcollaregoIaperèeaYivere Inogtiitempcwìflts. 176^1- L. : I* 
^edicaxioni Criftiane per un Ritiramento Spirituale , .compo- 
lle da Madama Jfaètlla ài Borbùnt Infanta ^\ Spagna, Pri^- 
cipcffa di Parma ec. \\\ fotma d* Ufficio , L. ì:i& # 

Meditazioni fulla Felicità con uu Avvifó, e con Note Coti- 
che . in 8. L. i* 

Memorie per fervide alla Vita di Federigo III. Re di Pruflli. 
in t*. Lucca \fi^: L. j.i» 

la Mente del Savio del Cavai. GIo: Battifta Comazzì. in S. 
Venezia. - L. i: 

il Mlniftro degl' Infermi del Padre Carlo Solfì , per ajuto alta 
buona morte) coli' aggiunta della benedizione del Santiflìmo 
Rofari* . in ii.ìiT^t. L. iis 

Miftica Pratica d4 Virt&, che conduce T An-ima Criftìana per 
via ordinaria ai «onfegulmento del Santo Amor dt Dio y in 
12. 17^1. L. :io 

Monumenti Veneti in quefta terza Edizione aggiuntovi U 
LXXI. Monuoìento intitolato , Lettera dì un'Uomo onefto . 
Appendice alla prima parte dei Monumenti in rifpofta alla 
medciima Lettera. Parte feconda di Monumenti, e Lette- 
ra icricra dall'Autore della fuddetta Appendice . Lugano 
i7<j. in 8* L. 4.' 

il Mondano sforzato , o (ia breve metodo d' Efcrcizj fpiritua- 
\iy dedicato ali* autorità de' Padri Confefforl , dal r. Giù* 
feppe Antonio MarrhefeJU M. C. In iz. i?^i. L. : % 

le Metamorfoiì d'Ovidio ridotte in ottava rima da Ciò: Aa» 
guilara cogl'argomentidelTvrchi e le annotazioni dell'Oro- 
logi , <2. tomi j. i7f|. ' L. 6: 

de' Moti dell'Iride 9. Luca 17^^. L. 2:10 

Il Mattino Poemetto, in %.. i7Ìf. L. 1: 

il Mezzo Giorno Poemetto, in 8. tj6s* L. t: 

la fera Poemetto, in 8. 17^^. Lt 1: 

Nòte, ed Ofl'ervazìont fui Libro intitolato.* dei Delitti e 
delle Pene, in 8. 17^^. L. 4' 

Notizie Storiche delle Apparizioni ed Immagini piò celebri 

di Maria Vergine nella Città, e Dominio di Venezia, trai* ^ . 
i€ da' Documenti , Tradizioni, e antichi Codici delle Chi«- 
fe, nelle quair effe Immagini fon venerate.* raccolte e fcrìttc 
da S. £. Flaminio Cornato N. V. in la. fìg. 17^1 L. 5- 

Notìzie Sacre per intelligenza della Sacra Scrittura ; raccolte 
da Paolo Medici, in 11. Mefllna 1741. L. -io 

Novelle piacevoli ed iftruittive per fcrvìrc air.educaziooe del- / 

la gioventù dell'uno, e dell'altro Seflb . in 8. Milano 
1762. ^ L. i:*f 

Novena a preparare il cuOre al Bambin Gc5ì> ft<fa da Giù* 

fep- 
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>pc MiFta CnTlsi MI* C di G. H t. Palcrmoi' 
(•. L. ■:!«' 

:n* del SintiUino DK*te, eoa le Liiaai».- ti aloiae di- 
re fàluuilonj alla ficaia Vergiae con un'BfercisH) 
Udo per ctafchcdgn gioraa in follieio della Anini 
rgaiorio in n. ,,«.. L. i « 

:U del SaDt« Appoftolo dell' indk S. Fnnccfco Sa' 
la Campi|iiia di' Getù , eoa il compCDdia della V)ta J 

nedefimo ùnio, ed alita Di*MiOni io anore dello ftef' ' 
. io »«. ij*j. I L. J»«, 

a ia*epEÌoie di MlHìone iolitra caoGfteDie in OiMirtae 
ftiane eoa morali ed Apoftoliche parlata , con Duloghi 
[ediiRici ec. del P. Salvadore di Codogao Min. OlTerv. 
■ a. Tomi a. BergnuD i^tr- L- l'tn 

Ita Amorale di Ciò; Franecfco Loiadaa Nobile Vea. 

Tomi I. L. Ilio 

della B. V. Marta parafrafato ia Verfi Tofcaai , ìa | 
• bellidÌKia e Caraciere rOtoado. ia ii. I„ j: 

: predicabili del 7. Itbt/Hnm» Taolt ittU Cttgr. JilU Af. 
Oit, ora per la prima *olia in un (ol eorpa rid*[ce , e 
«t(, conccaenti le Prediche QjiareGinali , e SscropoJi- 
e, le Otaiioni, e Riglaoiateati Sacii. ia 4. Toni a. 
>■ L. fot 

(te vari* drl Taiit Gi'/ifft Maftlit. Trtit Jllt O'xttrh , 
- e'iai RjgiotiaifMnio (opra l'Óraiione. in it. Treaio 

Brevi ed efficaci RiflefG fopra l'Unilià Oiftiana par rl^ 
lio della Umana fuperbia . in la. irli- 1— >' 

l'Uomo in grilla di Dio. la. 1741. I.. .'io 

la proptia Riforma, in ta, ij^S. L- i: 

['Uomo in peccato, ia ii. 1747- h- :<» 

l'cDliiic a falvar*! ; eccitamento per 11 aecelTlria penfie- 
lella propria eterna falui*. 11. t74«- L- iJio 

a Sorgente del Paradifo, clo^ li Pallìone di C- C. N. 
:i»ira per latti i giorni del M«fe . in tt. 1748. L. t; 
I.0110 (firkuile con cento grane ap«rio al Criftiano 
raotamenie ariiccbirlì . in la. 174!. L- t'is 

ftiulioni pariicolaii ed importanti (opta la S- MaC^ 
ben celebrarla ed udiiU . in ii. ma. L> 1! 

a Paiicnia Criliiaaa, ovvero il Tiibalaio iftruiio nel- 
la trlbolaiionc. in ta. ni%. L. i.'to 

1 pKCaiorc ravveduto, rn la. iti). L. :■« 
ni avanti, e dopo la SS. Comunione, ia I. Fatma 

L. :io 
li PaMgifìclie di twti i Seivi di Dia ruillicaii delia 
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9<t\\%mt At'W. tredicttorl, del P. Giacinta Taùcti . 1a 
f. I7f ». * L. JM« ^ 

O(ferv«zion*i ìntereiTaiit} y e relative agli affari corrchci de'PP.'' 

Gcfuiti <c. Lettera del' Sig. N. j^f. al Sig. N. N. fuo cor- -• 

rifpondente ìs Olanda / Oecrcco del B# Catcofìco Filippo 
V. in proposto delle accufe intektat;^ contilo i Geruitl del 
Paraguay . Proceflb • auuiKtco facto ex otiìciò nel* Paraguay 
fopra le cofe imputate 9f-Qt^\x\ in 8. 1761. L iJio 

OffervaSionl 'concertieoti varie hkiportaoti materie di •M«di€i- 
na, e le facoltà di molti rim<di fpecifici per guarire varie 
malattie rimarchevoli , ec. tradotte dairinglefe dal Sig. Ri- 
cardo Mead. in <. i7^j. L« «if 

OiTervazioni fopra l'iftituto della SocieU dei Gefuitì , ed ai* 
tri Opufcoli attinenti agli affari correnti, in 8.1761* L. a*^ 

OJTervazioni Teologico Critiche dell' Arciprete Doaniuo Giù-' 
feppe 'Copelot ti , R. in S« Teol. in 8. 1764. L. a:ie 

Buove OflTervazioni fopra i Globetti Rodi del Sangue, Luc- 
* ca ij66. in .8. L. a*'i« 

Cflervazioni Contro-Critiche, di AntwU BUnthi^ foprt un 
Trattato della Commedia Iifaliana, e delie fue Regole, e 
attinenze: dato in luce dalTAutoie delle Lettere Crìtiche \ 

come prodotto da più Conferenze cenforie farte fopra U t 

Commedia intitolata.* il marito dilToluto con un efame fo* 
pra la Dama, in 8. ]7fa. L* >: V 

O^ervaziohi Teologico-Critiche di Monf. BpiTuet fopra gl'er-. ' 

rori della Biblioteca del Sig. Dupin 8. i7<^5* L- 3^ K 

rOneftà al Tribunale di Dio, <anto morale alla Santità di 

N. S. Clemente XIIL in t. 1769. L- >•>• 

Panegirico fopra i due Santf Luigi Gonzaga ,e Sttniilao Ko. 

ftka della Compagnia di Gesù, del P. Cefare Calino della 

medefima Compagnia, in la: Venezia 1737. L* «^^ * 

11 Paradifo in terra del P. Antonio Natale della Compagnia 

di Gelò, in \6. Padova 174J. ComiaO. L. i- s . 

Parabole JEvangeliche , Mifler j , Miracoli , e infegnamcnti di > 

Ceiù Crifio, tradotti dal Francefe, e adornati di figure ia ^ 

Rame che alludono e fpicgano con molta grazia ciafcuna 

Parabola e Miftero ec. in 8. fptf |7 t*uk$9 . 
Parafrafi de'Treni di Geremia tradotti In Terii volgari coi^ 

Annotazioni , dei P. Felice Maria Zampi Carm. in 4. ^ 

ijsS' X. »i»o 

Parafrafi de' Salmi di David interpretati feguicameate col loro } 

fenfo proprio « litterale ec. dal P. Lalemand.in la.Tom. a» 
i7«». L. 3: ^ 

Paragone della PoeHa Tragica' d'Italia, con quella di Fran- ^ 

eia, fui dtfefa eoa altre. Aggiuote, e V A^sì^igU di Sofo- * 

de I 
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de del Si; Co.' Pietro <lt* Coiti di GtUpio» co» la 
Vict . in t. 1766* fono il t§nbÌ9. L. 

Parere fopra il. Poemetto del P. BettinsDi GefuUa tacito 
le' l{,a(09lN, con la rirpofta. ii»^ 4. tjs^' L, m 

Si PaflTatempo Civile,^ Oirvero Racconti piacevoli , t curi 
fatti la Villa nelle ore di diverùmeoro da di?erCe perf< 
in allegra ed onefta Coapagnia. 9. Tosa» 3. i^O. V< 
zi»- L. 4? 

Pencecofte Bucariflica, ovvaro cinquanta Oifcord dei DI 
Sacramento fopra gli Evangeli , e Feftirità pia cofpl 
delTanoo. in 4. Tomi 1. i7if. L.. 14; 

Panfieri dtvoti fopra il SantilTimo Sacramento . in is. Mef* 
fina« L. 

peafierl divoti fopra il SS. Sagrameaco dell* Altare coli' O^ 
fizlo, e Litanie* in it. 171?* L. ? | 

Prediche recitate In due Af venti dal P. Luigi Bourdalovc del 
la C di G. In 4. i7^t. L. 3:10 

della Prefervazione della falutt de' Letterati t gente apf>licata 
fedfintltrla, di Qh/epfn ^ni^V'* 7<i^4'^. in 9. a?»*. L 4: 

Preghiere di vote e predite vpli ad ogni ledei Crìfiiano per fi- 
vere folto il patrocinio del Cielo/ aggiuacavl una brev4 
^Novena pel SS. Natale, in t. ijs9* ^ «t^ 

il Principe d'AbiHiìnla Nocella tradotta dalFlnglefe da Mia- 
cifo Ceo. in 9. Voi. t. Padova 17^4* - ^* 3*'« 

Principi del buon Gufto, ovvero Saggio di Critica P«ema la' 
glcfe del Signor Pope ora per la prima volta facto Ita- 
liano da Gafpero Gozzi, in 4. L. a. 

Padtone morte di G. C in qi^aranta Brevi meditazioai con 
un Irruzione per l'orazion mentale ed altri di voti efercizj' 

16* 1757* L* •** 

il Quadro di Ctbete Filofo5co Greco trafportato In Lingua 
Iialijina. in 4. PadoF? 17^1* L. *; 

QuareQmale del P. Giufeppe Antonio Gallartnt de* Minori 
Conventuali di-.S. Francefco. Venezia in 4. 1714* L. ;: . 

«-— « del P. Francefco Antonio Arici della Congreg. dei Chie- 
rici Regolari di S. Paolo , in 4. . L. 6: 

Raccolta di Scritti d«' Farrochi di Parigi , e di altre Città 
della Francia intorno a varie opinioni Morali > tradotti dal j 

. «Francefe nella Italiana favella, in |. Avignone t7S9- L. s: ^ 

Raccolta di Documenti, Memorie, e Lettere, fpcttanti agli 
affari correnti fra Ja Corte di Roma y e quella di Portogal- \ 
lo .ec.^ln $. 171(1. L* >• 

Raccolta^ completa. d'Apologie della Dottrina, e Condotta 

(Ìa'PP; Gefui^ in Rifpòftt agli Qpufcoli , cbe fono ^fciti 

.«fiomrplaiQqiflipigQia di Qesik, la $. tjii. Toni 18. ed al- 
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tri 'cinque di Supplemento. 17^4* L* i«:i| 

la detta Riccoita in tre Parti in Foglio 17^4. L. ss: 

Dett« la terza parte ftparéttét in Fol. . L. S: 

'///, €bti ritrovaffero avere h f indette B^ac^oUe mattanti di 

qualche Tarte TomtttOy dUno éimvi/o tbt refleravno fervati . 

.agionamenti intorno alla Legge Naturale, e CÌFÌle , di Curi. 

Auioqìo Filaci Profeffore di Legge la Trento . in •• 

.agioaaoienti di Cleandro, e di EudoffQ, Cofra U Lettor? al 
Provinciale , recari novellamente nel V Italiana favella dttU* 
'i- originale Francefe. in 8> Tomi «< 17^1. L. 49 ' 

''Hagìooamento Topra la Vocazione allo ftaco ficclefiaftico , di 
1' Monf. Antonio Godeau y da Monfignor Arnaldo Sptrq/fji 
'^'' trafportato dal Francefe in Ic^lia^ò, Aggiuntovi il Volga- 
rizzamento della Lettera XX t* di S. Agofiino a VaJ^rio 
"' Vefcovo d'Ippooa. Seconda Edizione corretta ^ ed j^ccre* 
y fciuta . in 8. 17^1. L.' i;io 

^'"^ Ragionamento dell' Oriuolo Olcramoataao del Signor Do|pe- 
^ oico Troilli. in 4. Modena 17^7. L» jao 

"Je Ree qualità dei due Libelli intitolati le Rifldfliont fopra 
^ il noto memoriale de'PP. Gefuici , e V Appendice alle me- 
dcfìme 9 dimoftrace ai loro proprj Autori il Tort^ghefe , ed 
^' il f{fim4gn9 ; Opera poftuma di D. Giovanni Battifta Zanda- 

locca Mantovano, in %. 176^0 ■ ^ L* a: 

''Regola di S. Agoftino pofta nel Libro delle fue £piftole,.da 
* JD. Bernardino Scardone tradotta dal Latino ^coll'firpoiìzio- 
' ne di Ugone di S. Vittore , terza £diz. in 8.176}. L. 1: 
^ Relazione Stor!co-L4turgica di D. Domenico Schiavo Cano^ 
nico della Cattedrale di Palermo ec. %, ìj6%» L* li 
RiAefTìoni Copra il Libro intitolato Afoiimi Treffsnti y e Destr^ 
minanti ^ che obbligano in coicienza le due Poteftà Eccle- 
iiaflica^ € Secolare y %à^ annientare la C* di G. ,cc. f. 
\ 17^2. L. 1:10 

[ Rifleflioni, Sentenze, e Maflìme Morali del Slg* Ameloc 
della HouflTaje, illuftrate con Note Iftoriche, e Politiche, 
ed arricchite di Maffìme Criftiane in %, 17^». L. t:i# 
Rifpoila ad alcune obbiezioni pubblicate contro Plnftituco 
^ dei Gefuitì. Lettera di un' Uomo onefto Intorno al nuovo 
Libro contro i raedeiimi. Lettera fcritca al Re da Monf. 
Vefcovo D.P.fttiraffarede'Gef.Opufcolitret. 17^»' L. 1: 
Rifpofta all'innocenza Vendicata ec. con alcune Lettere a 
Monf. Vefcovo di - - - in propolito del Libro del P. Nor- 
bercoy ed altra Critica di un Cavalierr, in rifpofta alle 
RilleiHoni ec. in 8 17^0. L* a: 

Rudiaenti lilorici Sacri y Profani dalla Cr<azi«uie 4tl Mofrdo 

al . 
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al Secolo ^TVIII. col ftato dell* antica , e modenit Geo 
Ut, t noltiflìoie eruditioQÌ . ia is. T. 4' Udine. L- 9: 

KtccoUa di vite de'Saact per ciafcun g'iorao dell' anAo div 
la pi ft Tomi in I. fin ora nfciti Tomi 1. L. 

Rtccolta di trattati di diverfi autori concernenci alla relìgi 
saturale , ed alla morale Filofofia de Cri(iiaai e degli ho\ 
ci in 4. Tom. t. lyfi. L. 12 

Raccolta di alcuni Opufculi fopra varie Materie di piicu 
/cultura e architettura fcritti d« Filippo Baldinuci 4. Firea 
ze i9^f. L. ;: 

Kiftoro de' Moribondi confiderasioni Uriliffìme da farfi in vi» 
ta, del P. Antonio Auria 11. 173}. L. 1:10 

R«mt Antica e Moderna ^ ofHa nuova defcrìzione di tutti gif 
fidifizj antichi, e moderni, Sagri e Profani della Città di 
Roma: coi nomi dei Autori di tutte le Opere di Archi* 
tettura^ Scultura, e Pitture: Colla notizia degli Aquedotii 
«e. Con una Relazione della prefente Coree di Roma ec. 
Con ia Cronologia dei Re, Confoli, Imperatori , e Ponte- 
liei Romani, in 8. 1765. L* joi 

delle Specie diverfe di Frumento e di Pane ficcome della Pa^ J 
nizzazlone, e di tutte quelle Piante , e parti di e&t /ingO' 
larmente, che in occafione di Cikreftia poiìono paiiirvarfi , o 
per alimentò in altra maniera ufate , poffono al Pane fuppli- 
re come fi può rilevare dalle (fpeiicnze fatte ncU'anat^ 
17^5. in 4. if66» L. 4: 

Scejta di Paefi indentati ed intagliaci da Jarcopo Palmieri , e 
da altri Bolognefi per ufo de' Pittori, e Dilectanti, in 4., 
Tavole jy. inclfe in Rame. Bologna 17^». L. rr 

«*— « detta, di Battaglie ad ufo de' Pittori, e Dilettanti, inr 
4. Tavole $$• i& Rame. Bologna 1760, L. 7: 

ta Scimia del Montalto, ofTia Apologia in favore dei Santi 
Padri contra quelli che in materie inotali banoo dei mede- 
fimi poca ftima, convinta di falfità da Francefca de Bonis, 
premefTavi una Lettera Cridiana da leggcrfì alli Malcvot 
della Compagnia di G. in ^. i75|. L. a: 

Scoprimento deli'orfgiat delle perfecuziom della C. di G« or- 
ccBUto coli' occafion< d^lnformarfi di effe v ia $ Cofa»opoI$ 
1 7f4 L« I : 

la Secchia rapita Poema- Eroicomico di Ae(r<indTO T^fToni ,, 
colle Dichiaraz. del Salvìa-nl e colle Annotaz^loiii del Roflt-, 
tu S*. i76>. L* i*-' 

k Spighe raccolte , cioè Annotazioni erudite, ed erudlrlonè 
notane nella L^ttra.d^llc Sacne e Profane Hlorie , delle Vi« 
te de' Santi -tcU di» Giovanni Chiericato: utiJe a^ Ve(«0¥^i,, 
Parrochi , ed a qual^fi» fed^l Criftiano/.. 4 0. ». S7^4v L. U ' 
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Storia del Secold XVIIf. in cui ù dercriTOiìo tutti i Patti 
Militari, e 'Politici avvenuti in Europa; e la defcrizibne 
'di tutto ciò chtè accaduto di rimarchevole in dtverfe par- 
ti dei Mondo, in 8. 176^. 

rf/ <7«è/?* O^erà è nfiité il Primo Tomo , the per S!;otietk fi vtn^ 

'■■ de L. r. : 16 legato in cartoncino» td ogni ire mefi ufchmi^ 
no un tometio , e fi détrà per V ifttjfo prezzo . 

Stante del Dottor Domenico Tornei , in Kifpoila della Coa« 
cluiid«e de Frati : Vìedi Contlafìone « 8. L. : f 

Sonetti contro le opinioni di Michiel Rajo , di Gianfenio 
Iprcnfe > del Bellèli ^ del P. Berti Agoftiniano cc« cos 
copiofe Annotazioni i in 8, i7^t. L* imo 

St>netti di Matteo Franco > e di Luigi Pitici aflieme con la 
Conffelftone: Sttnze in lode della Beca ^ ed altre Rime 
de) mcdefimo Palei, in 8. tt;9* L. 4*- 

Storia delle Perfecuzioni fatte alla Chiefa dagl' Infedeli ne* 
primi quattro Secoli^ defcrirta dal P. fiarcolomaeo Peve* 
relli della Comp. di O. in 4. Tom. 3. 176^, L* «a:/ 

Storia della perdita , e riacquifto della Spagna occupata da' 
Mori del Rogacit. 11. T. 7. 1718. L. 8: 

Scoria degli Ordini Mosaftici;, "Rellgiofi , e Militari, e àtììt 
Congregazioni Secolari dell'uno, e l'altro f«(To, Hno al 
prefeate iftituite, con le Vite de' loro Fondatori, e Rifor- 
matori, tradotta dal Frane, in 4. Voi; S.Lucca 17$ 7. L. 4S; 

Storia Letteraria d'Italia, del P. Francefco Antonio Zaccaria 
della Comp> di Ges(k io 8. Tomi 14. tts6* Ma fi fiftampa^' 
no li Tomi IV, V. VI, e VIL a L. j: al Tomo . 

i ■■ ■ A ibi mMnéaJfero Tomi defléi faideu» Storiti , somtt aliresl 
del Smggio Critico dtUs correnti Ittftrsiifra Straniera, potranno^ 
a me tommttttili , ejfendo fajfai i. tntii in mio potere . 

Storia Ecclc fidili ca. di Monf. Antonio. Godeau , trafportaca da( 
Frane, ed ìlludrata di coplofe ed erudite Annotazioni da 
Monfignor Arnaldo S pitoni Vefcovo dì Adria, in 4. Tomi. 

) 8.1764.' tjfendofi thiufa PAjjotiatjone» L* ^4: 

■) / ftguenti f otto' al Torchio* 

Scoria della Vita di Socrate U Filpfofo, e di Marcantonio, 
,c Lucio Craflb Oratori, fcritta da Bartolom meo Melchior! , 
in 8. Venezia 17(8. ' .L. »: 

tv Metrici di Tati Remica, in 8. 17^1- L. a: 

ggi per fervire alia Scoria dell'Uomo, del Sig. Paolo Zam- 
baldi 8. 1767. L. ** 

'cuoia d'Atitmetlca pratica del Sig. pelegrino Felice Carili 
*. t. j.. 'Parma 1760. .... L> tp; 

i Salmi Penitenziali con litanie preci ed altro 14. L. : s 
Tavola di Cebct , Fìlofofo Grecò , tradotta ii| ^hifi fciol- 

ti 
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ti dal Cn Cornelio Pepoli , eoa ilciufl Rime SicM^ 
Morali dil mtdeùaia e eoa li Tavtla di Gtbet in 
iipprtlciiKaic iu(i« le ciccade dell' umana titi 
!»«;. L 

I T«mp)o della Fìlsft^a, in cai con acerercioiencì , 
Tizioni dell' An:ore l' llluftra il Sepolcro d' llacco Neirts 
con gli Argouenii in t. L. 

Peano Comico FTiiiccfe,ÌD cui £ roniiene udì Tcelu 
inedie approvate fulla feena di Fiancia, iiadecie jn .lolii 
iavell*. SecOLda Sdliioac accrefcltiia di una nuova 
nedle intitolata lii C»(m/4, ora per la prima rolla ti 
ta . in I. i,«,. I_ . 

•foro della Dottrina dì Ctlfto nollro Signore, laccolio 
D, Gioì Lorcnio Guadagno -j aggiontari la terxa fu 
compofta d*t R Felice AOolfi . w t. iiij. L. j 

Teroio naCcofto: orvero pregi ed eccellente della Su 
Meffa, con un modo pttiico e difoto per afcoltirL 
fruito. Edizione terta tccrerciuii di rarie Oraiioni , . 
dona )d lornia di picciolo Officio per maggio* coinod* 
dtfoii. in la. mìo. l.. n 

Tradioieaio fcopeito negli Amareggiamenti, e selle Co 
verfizióni tra Uomini, e Donno eoa «ridenti prore e 
fieno la rorina dell'Anima, del Sacerdote D- Gian lìi 
Bonomo. Udizione feconda acciefciuta pift della meli. 
la. n«4- l. 

Tragedie di Pietro Cornelio ciadoitc in rerlì Italiani 
eirftfft Stiliti (Autore della Frulla iiettetariaj col Te 
Francefe a fronte in f. Tom. 4. L. ji 

rateato fspia la calilratlone della Vili, del modo 4i I 
i vini, e di governarli, tradotto dal Francefe, del I 
Bidet, in I. figuralo t^^i. feconda Ediiionc ricorici , 
ed accrcrciata. L. . > 

ratino della Lingua MhMiim e fue A £*Ì , Caldaica , Slrlif ' 
Samaritana, Fenicia, Punica , Arabica, Stiopica , ed Ah,' 
lica. Del P.Bnnifacio Fineiii dell' Ordiae de' Predicali: 
Aggiugneli net fine una breve Dlfef. del Capo li. dijt 
Matteo contro d'un inctedulo Inglefe, con ne Tavoli, 
Rame, lo S. 17 té. !.. jf 

rittaio de'Siftemi e delMoKdo Planeiario di Monfie^', 
Laid Itadoiio in verli rciotti da Sua Eccellenza Conltdii, 
nclio Pepoli, fra gli Arcadi Cratcjo kralìniano, e V>^ , 
Sode della Colonia ftenia , con akUM Rime, e U Tk) 
di Ctbete del)» fte|Io. in t. «)<«. L. ' -> 

attuo Chrttr£ico di Angelo Nannoni, Macflro di <..4{>J 
gta ncUAcglo Spedale di FJrcnie,. fopt* ia Semplici!» 'j 
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Medic»!^ 1 mali ct^ attinenza 4tUz C^'iTut^k Ì cé4P>Ag;giuàta 

d«ll6 Makit^ii^ ètìit Miàìmeìlk. èa 4; con ftg«if« in Raioe/ 

ijf^> ' " ••'•--■- L, . 4r 

•«— ^-i — delle Malattie delle Mtfmadle tfellb itefro . in ti. 

I 9763- ••■•-. jL. :tt 

I àìvoiiotit tfcl .ITridno della Hi: V, da'Tecicarfi nell! téé prece- 

I dènti giorni alla Vigilia del Natale di Noftro Signore. C^n 

i le Regole per celebrarli ntg() ali^i tempi deirA«n<» privai 

•taoMnce. Con^ un (ìiràtd BUfCìt'iò ìa offcqjni^ delia Sincif. 

Qèìì Vergine del Buon Conlìglio da farfì in nove gioriri > 

ovvero in néve' Sabèafi< dall'anno, per epparecchro alla (uk' 

Feda. 1764.' in 24. ' L» i 3 

Trattato di Miniatura per imparare facilmente a dipingere fài- 

: xìr maeftró. in it. ' ' *" ' h. titOf 

I il Trionfo di Clelia drtiiNi per mftficsf ^ del Sìg. Ab. PUetro 

Metaftafro,' r'apprefeittatiò rn déCalione tiell FciiciOìmo Parto 

di Tua Altézza Rea^é 4' Arcfducli^flra Ifabella, per coiHando 

degl' affluiti ni mi Regnanti, ftf ti. Vienna 1761. L. ns 

U Torca ih éimentò odia l'av^eiltufe di Zelmjnra fcritce da lei 

mtécfìfmti . in |. t. s. L* 5* 

Tratti Fo»-enfi di Penna d' Ingegnofo Oratore si a difefa dcgl' 
Inhoctnii', kfae ad aggravio ^ e detelUzioiie dd Jle'i divile 
^ ili jdue parti Seconda Edizione. 4, 1766. L. 8: 

^" ■ détta In Fogliò • JL. S: 

Vita di S. Margherita di Cortona. 8 ìj6$. L. a: 

Veglie piacevoli di Domenico Maria Manni, ovvero Vite de' 
più bizzarri- e giocóndi 'UoiAtni T^fcani , le quali poflbao 
fervire di . trattenimento . III. £diz. riccorretta , ed accrefclu- 
ta dall'Autore, in 8 Tonti 4. 176). L. 4: 

Via Crucia del noftr© Signor Ortù ^rifto chfe fpicga V Orì- 
gine ^ Progreffo> Dilauzione ec« ddla Via Crucis, la la. 
1764. L. : a 

Via Spirituale per JncammìflarO ^I pelo, con la fcorta delli 
due Sacramenti ConfclTlone , e Comunione del Rev. P. Pie- 
tro Gìuftinelli della Compagnia di Gesù. Seconda Edizio- 
ne . in 24. 1764. L» li 
viaggio in Guinea contenente un' efatta defcrliio'be della StO'* 
«a Naturale , e del Traffico delle Terre Litierali , loro 
^ligione. Governo, e coi^uml , con altre rarità vfinora In- 
ognite agli Europei del Sig. Guglielmo Bofman. Venezia 

8. Tom', j. fig. 19/ a. L> 5* 

' e Morte del P. Luigi Giacinto Ferreri Gefuita* in 8. 

•ano 17/4. , ' , X-. a:io 

***d1 Monf. Antonio Codeau Vefcovo/di Vence, fcritta 

"Monf. Arnaldo Speroni J>MC<ino'llencditttn«. Cafinenfe 

Ve- 






27^ 
Vefcovo di Adria « ia 4. tyi't. Z.« »s 

Vira del VeB«rab Servo di Dio D. Giambtttifta Nani Pa- 
uUio Veaeco , e Monaco Bcnediuino Cafinenfe dì ^. Qiar- 
gio Maggiore di Vcucai«. iól, fìg. 1742. I^. 3; 

Vira delld Venerabile Paola Gambara Cofta di Brefcia Coa- 
reffa dì Btf<e, data ia luce dai P.Di9dato di Cjioeo Min. ' 
Ollerv. io Venezia it6o. Li: 

Vita del Venerab Servo di Dio Padr« Luigi la Nufa del- 
la Coaipagnu di Cetili , 4etco l' Apoftolo delia Sicilia, to 

Vira e Virila di fuor Maria Geltrttda Cactarioa Budroli da 
F<>rlì Monica Cappuccina ProfefTa , dtfcricca dal P. Ar M. 
Berci in 8. 1761. L» i: ' 

Vira d'Arlotto Maloardi Pievano di S. Ctefcl a Majuoio, 
del Sig. Domenico Maria Maani, e da. lui in quefta terza ' 
fidiz. corretta, ed accrefciuu . Giuntovi un Canta dMncer* 
ro Autore in lode della paizia di Bectina Veneziana , col 
fuo riti^auo in Rame, in 9. 17^0. • L. 1:10 

Voigarrizzamcnco del Libro di S. Bernardo della Coofidera* 
zione maudaco ad Bugenio HI. ed ora tradotto la lingua 
Italiana. In 8. 17^9. L* a- 

Vita del B. Pietro Cotone. d^lla C di G. fcrltta dal P. Pier 
Giufeppe Orleans GcfuUa. in 8. lyji. L« a:io ^ 

Vita di S. Aurelio Agoftìno Vefcovo d' Ippoi^a fcritca da S« 

Pofìdio Vefcovo di Calama tradotta da un Autore Anoni- 

mo y feconda £dizion« ridotta fecondo il lefto latino de* 

V migliori codici MS. ed accreiciuto di alcune note, io 8. ^ 

Milano £764. L* i;to 

nuovo Vocabolario Italiano, e Latino per ufo delle fcuole 
raccolto dal P. Carlo Mandofio ed in quefta edizione molto 
accrcfcittto. in 8. t. a. ty66» L* a:io 

Ohrt gli aettnnéti Libri j tr^Véfi amerM ntendìbile net mio Negc-^ [ 
sjo a i^iffti frtzrj un copio ff AjTortimtnto d^ altri Libri modtr*, ^ 
ni di y^nt^My d'Italia^ e di f^fi Ohrsmonfunif deferii f i if ^ 
altro mazsiw CmaUz^* J 
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